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Nota del signor Card, prcnse^retàrio 
di Stato al sigtìor generale Miollis 
su varie iwconvenienti arrogazioni 
* de' cOfttàndaùfi trancesi nello Stato 
Pontificio, 

Dalle stanzi del Quirinale i 5 lù- 
glio 1 8oS. 


Alieno il card; Pacca dalle querele 
non vorrebbe, che mai se né presen- 
tasse f- oggetto. 

Disgraziatamente però sono queste 
frequenti, è dopo aVere per alcun 
tempo osservato il silenzio , il debito 
del suo ministero obbliga a ripi- 
gliare la parola per reclamare contro 
' diversi abusi dei comandanfi francesi, 
ed interessare la rettitudine , ed auto- 
rità di T^‘E. a prenderne riparo,. 

. Per órdine dèi còmatidatìiie di plàz- 
2a di Fuligno è sfatò'destltuùò iiì Ga- 
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scia dalla sua carica di barigello An- 
tonio Cannelli, senza saperne motivò 
alcuno, e gli c stato surrogato Luigi 
Pizzuti. * 

Dopo la carcerazione del Cataldi 
barigello di Norcia il comandante 
francese ha destinato a supplire le 
. di lui veci un tal Pasquale di Carla 
una volta barigello nelle curie baro- 
nali, e perpetuamente inabilitato a 
servire per le sue delinquenze in of- 
ficio , per le quali fu dalla Sagra Con- 
^ sulta condannato in galera per 5 anni, 

■ da cui fu poi assoluto per grazia spe- 
ciale', ferma però la di lui inabilita- 
zione ad esercitare f officio di bari- 
gello, e perfino di semplice esecu- 
tore. 

* ' Il comandante militare francese 
è permesso di destituire il governa- 
tore. di Cannara , ed ha destinato a 
supplire le di lui veci il governatore 
di Marciano. 

Per ordine similmente del coman- 
dante francese è stato destituito il 
, bargello d’ Assisi Luigi Innocenzi , e 
. si è fatto passare in Assisi Domenico 
Sorrentini bargello inFuligno, e (fe- 
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satinato a questa piazza Antonio Cal- 
vanelli bargello in Bevagna. 

In Amelia il bargello Luigi Ga- 
lanti divenuto ribelle agl’ ordini di 
mn probo ed onesto cavaliere giusdi- 
cente in detta città, sotto 1’ ombra 
della proiezione francese, che si è 
procurata dal comandante di Fuligno, 
ad ordine di detto giusdicente di di- 
mettere dalle carceri due infelici , che 
esso avea arrestati, e che erano stati 
riconosciuti negl’ esami innocenti, ha 
continuato con un’ insubordinazione/ 
c con un' insolenza rivoltosa , a rite-^ 
neri i in prigione , e quindi legati nella' 
maniera la più barbara , ed inumana 
li ha tradotti in Fuligno non senza 
r indignazione, ed il fremito di quel 
popolo, nel quale poco mancò, cKe 
non si alterasse la pubblica quiete, 

• Li Valentano era stato escluso dalla 
condotta medica un tal Battistone, ed 
il pubblico consiglio era sul punto di 
riunirsi per procedere all’ elezione di 
Un altro medico. Il comandante fran- 
cese in Viterbo abusando del nome 
di V. E. ha impedito la convocazione 
del publico consiglio, inceppando la 
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Toiput^ 4el popolo rispettata l^epipre 
dallo stesso Sovrano legitliqio, ben co^ 
noscendó, che le popolazioni, le quali 
pagano li medici debbono /disfare «e 
stesse nella scelta de’ medesimi , che 
debbono aver cura del|a vita degl’ in- 
dividui. 

Questi, ed altri moli) disordini soiio 
accaduti per T elFreuata usurpazione 
d’ autorità dei comandanti francesi ; 
troppo creduli alla gabbala de’ mal- 
vaggi , troppo facili ad ascoltare le 
voci di chi crede giunto il tempo 
delle private vendette, prestano la 
mano adiutrice al sacrificio dell’ ope-? 
sto, e del giusto, oltraggiano spon- 
taneamente r autorità sovrana del 
principe territoriale, tentaiio la dis- 
soluzione politica, ed inducono 1’ a- 
itarchia. 

Ella non può certamente nè volere, 
nè accousetitire pe’ suoi conosciuti 
principii a questo mostro detestabile,^ 
e tanto fatale alla società. 

Nel portarle dunque lo scrivenie 
le sue più vive querele contro tanti, 
atti sì fertili di conseguen^. lesive dei, 
più sacri dritti, nemidie alla giusti''. 
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zia, e nocive alla tranqwillita, ed alt 
J^ne pubblico, prega V, E. a dare 
i suoi superiori ordini , affinchè i co- 
ipandapti francesi non trascendano i' 
Haliti delle militari incombenze, e 
no» mettano a collisione perpetua 
r autorità militare con la potestà 
goYernativa; collisione, i cui risultati 
non possono differire da quelli, che 
suole produrre il contrasto degli ele- 
menti, e come gf imi sono funesti 
neir ordine naturale , cosi lo sono li 
altri neir ordine, civile e politico. 

Il Card, «crivente^j dopo di aver 
adempito eoa gaestf rapprèsentanzé 
al proprio dovere, ritmovà ja V, E. 
i sensi della sua più distinta echide* 
razione. 

B» card. Pacca, 

Nota di Segreteria di stato ai Mini- 
^stri esteri protestando di non rico- 
, noscere per legittimo il foglio inti^ 

telato Gazzetta Romana. 

. é 

Dalle stanze del Quirinale 17 lu- 
glio 1 808. . 

Dal principio del passato aprile co- 
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8 . , ' • . 
mtnciò a vedersi hi Roma uscire alla 
luce un ' foglio periodico intitolato 
Gazzetta Rómana senza permissione 
alcuna del pontificio governo. Te- 
mendo S.. S. che nei stati esteri, dove 
non è forse conosciuta la penosa, ed 
umiliante sua situazione , possa cre- 
dersi questo foglio autorizzato dalla 
potestà governativa, ha ordinato al 
card. Pacca pro-segretario di Stato di 
prevenire tutti i Ministri esteri resi- 
denti presso la S. S., e di protesta- 
re in suo nome, che il governo non 
riconosce per legittimo questo foglio 
intitolato Gazzetta Romana, 

' INon potendo pertanto il S. Padre 
impedire la stampa nè di questo , 
nè di qualunque altro foglio • perio- 
dico, nello stato di prigionìa nella 
quale ritrovasi da sei mesi a questa 
parte, altro non può tare, che ren- 
dere nota la sua disapprovazione a 
tutto ciò che vi potesse contenere 
iion conforme ai sani principii , o con- 
trario alla verità, o offensivo a qual- 
che principe. 

11 Card, sottoscritto . mentre ese- 
guisce gli ► ordini di S. S. , e prega 
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V. E. a portar tutto ciò a cognizione 
della sua corte, le rinnova i sensi 
della sua più distinta considerazione. 

B, card. Pacca, 

Bcclami diversi specialmente per Fa 
guardia nazionale nella provincia' 
del Lazio fatti dalla Segreteria dì 
stalo^ al generai Miollis. 

» 

Dalle stapze del Quirinale 28 lu- 
glio 1808. ! 

Un cumulo di avvenimenti acer- 
bissimi, che avrebbe desiderato il 
card. Pacca pro-segretario di stato di 
non portare alla cognizione di S. S. 
per non avvelenare maggiormente la 
esistenza de* suoi giorni preziosi a 
Roma, allo stato, ed a tutto 1 ’ orbe 
cattolico, non ha potuto dispensarlo, 
senza tradire il suo ministero, di farne 
il doloroso rapporto. 

. ' ' Per quanto 1 ’ animo del S, Padre 

sia per natura,' e per istituto man- 
sueto, per quanto sia avvezzo da 
tanto tempo a soffrire, sentgpdosi 


Digitized by Google 



Ip 

nondimeno immergere . spietatamente 
dai comandanti francesi o^ni giorno 
piu nel seno la spada, ed appres- 
sarsi alle labbra il calice amaro delie 
umiliazioni , e dei scherni , ha pur do- 
vuto mostrare quel risentimento, che 
è naturale ad un prìmipe vilipeso 
con tanta impudenza» 

Non vi è oramai più ramo d’ au- 
torità, cui la violenza, c la lorza non 
abbia audacemente estesa la mano 
usurpatrice; non vi è oramai più at- 
tributo sovrano , che non ablna svelto 
o inceppato. 

' S. S. sebbene vegga inutili tanti re- 
clami, non può, e non vuole per 
questo abbandonarsi al silenzio, e 
mettere con la sua aquiescenza il si^ 
gillo alle diuturne violazioni dei dritti 
più sacri. Ha perciò commesso al sot» 
toscrittp di rivolgersi nuovamente a 
V. £. tacendone una relazione dei 
nuovi abusi pervenuti ultimamente a 
sua notizia , e lo con taiUa mag«* 
gior fiducia;, quanto è V opinione, 
che ha della di lei rettitudine. ^ 

Il swwr Consiu commissario 
guerra 1^ scritto da Uoma a munsi* 
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gnor governatore di Viterl>o, che in 
con(oruiità dei decreti imperiali de], 
a 5 germile anno 8 e ^ dicepibre iSoS, 
che incaricano i Maires locali di cor- 
rispondere con i commissarii di guer- 
ra, egli deve esercitare le lunsipui 
di commissario di guerra, e deve in- 
viargli alla fine dì ogni mese due epr 
pie dei registri delle note, dei maiiT 
dati delle forniture dei viveri, e de* 
trasporti., 

S. S. ba ordinato, che si risponda 
a quel Prelato, che non ardisca di 
prestarsi in conto alcuno, alle strava- 
gante del commissario di guerra, ciie 
si permette d’ Ultimare ad un ponti- 
ficio rappresentante f esecuzione dei 
decreti imperiali» che debbono aver 
vigore jieir impero francese, mo non 
nello sialo ecclesiastico, in cui noù 
deve riconoscersi altra legislazione « 
che quella di & S» che ne è ii so- 
vrano legittimo e naturale. 

JNou dubita peraltro S. S, che 
V, Ei, cui debbono essere i^ote le 
stranie pretensioni del commissario 
Cousin, vorrà rettificarjgU le idee*. 0 
rioordargli* dte P attuale sua dimora 
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è in Roma, e non io Francia, Che' 
nello stato pontificio non esistono i- 
maires ma i governatori , i quali non 
debbono corrispondere col commis- 
sario di guerra francese, ma con i 
magistrati supremi del S. Padre. 

• In Otricoli un tal Angelo Ferribj 
uomo torbido, conosciuto abb*astanza 
nei tribunali per Je sue qualità, è 
stato dichiarato aiutante di campo 
della truppa civica del regno italico 
con un foglio di un tale Tamburini 
di Narni, che s’intitola organizzatore' 
della medesima. 

Va facendo il Ferribj degl' arro- 
lamcnti con una sfrontatezza degna 
del suo carattere, insultando il go- 
verno , e ridendosi delle sue leggi , 
sotto l'ombra della protezione, che 
gli accorda il comandante francese di 
Terni. 

* In Cave un tal Giuseppe Fave fer- 
ravo, e, Domenico Cerasoli suo gar- 
zone dì bottega conducono nelle bot- 
teghe dei giovinastri per indurli nel 
calore ' del vino ad arrolarsi alla' 
guardia civica. 

' Si fa in ValmontoQQ altrettanto da 
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un certo Attiani, soggetto egualmente 
noto per le sue qualità. 

Altrettanto si dispone in Vellelri. 

In Subiaco si è presentato un ot- 
ficialc francese con 20 soldati in com- 
pagnia di Gioacchino Riccardi di Rio- 
freddo, c di Paolo Morico deU’Ago- 
sta , e si è fatto , e continua a farsi 
somministrare letti, e razioni con in- 
comodo non lieve di. quel pubblico. 
Ha eseguito il disarmo della^ truppa 
provinciale, disarmo contro cui si è 
tanto reclamato, ma invano, anzi 
non altro irutto sì è ricavato, che 
quello di vedere, al presente eseguito 
■ per via d’ un affisso in nome dell’ of- 
ficiale Vivi, ciò che prima facevasi 
senza una tale solennità, ed ha quindi 
intrapresa ancor ivi f organizzazione 
della guardia civica con f opera di 
Benedetto Cesi famoso nella storia dei 
perturbatori della pubblica quiete, e 
nota come tale anche a V, E, 
Questa feccia dei popoli , e uomini 
senza principii , senza legge , e senza 
'morale, sono le molle infami per cui 
si tenta il soqquadro dell’ ordine go- 
vernativo. Basta dare un' occliiala al 
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fógfb dei privilegii, che II detta Ric- 
cardi ha la temerità di far girare, e 
che in copia s’ acclude (A) per co- 
noscere fin dove giunge la malizia di 
questi esseri perniciosi, per adescare 
alla prevaricazione gl' incauti e li de- 
boli. 

Questa razza di gente, la quale al- 
tro* non meritarebbe, che T odio ed 
il disprezzo, -trova pure il favore 
presso i comandanti francesi; e sotto 
la loro protezione, si va spargendo 
il seme della fellonìa , e della rivolta, 
il quale sebbene non si vegga alli- 
gtrare che in un pugno di perfidi , 
e di scosturtiati , che in questi tempi 
infelici di sovversione cercano di co- 
prire i delitti con r egida di uìf au- 
torità straniera , sebbene sia abbof- 
ritò dall’ universalità de’ sudditi ponti- 
heii , che hanno à quest’ ora troppo 
marcato la fedeltà ed attaccamento 
al sovrano, ciò non ostante nOn può 
S. S. tollerare questo mostrò politico, 
e soffrire in pace, che i comandanti 
iràriCe'si sìadO t fautori di questa ma- 
ch ina detestabile, Contro ctli si è in- 
darno reclamato le tante volle, ed 
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agiscono in sì gi'tìtide o|>p0^izione ai 
retti , e cónósduti principii del dritto 
pubblico, e delle gènti* 

In Albahrto Cèrto Dante, che 
ayea corrissatO con àlctiini ^oi Con- 
cittadini , temendo Y arrèsto si era 
rifugiato nella chiesa di S* Pietro. La 
trnppa francese ha avuto T ardiménto 
di entrare a mano armata , ed arre- 
starlo contro le leggi del sacro asilo, 
che debbono essere^ rispét tate dovun- 
que, e massimè nei stati della Chiesa, 

' il (immissario di guem residènte 
in .yelletri passando per Albano , 
istruito di tale arresto, ha ordinato 
al Govèrnàfore di giudicarlo, secondo 
r órdine del giorno dèlli 8 aprile 
scorso* 

S* S. vieta espressamente al gO- 
‘♦'èrnatorè d’ Albano di giudicare i 
rei con leggi di qualunque autorità 
straniera, ed ordina allo scrivente di 
reclamare a V, E* ccmtro la vioJa- 
ZriOfiè delia antorità ecclesiastica, e 
coiifro l’ autorità , chè si è attribuita 
Comm«sario dr guerra di .preScri- 
"Vere af Gìovèrnafóre' dì Albano, come 
se fosse un subalterno, il modo' di 
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giudicare, e punire i sudditi poiiti- 
ficii alle colpe dei quali non altra 
pena deve applicarsi, che quella sta- 
‘‘hilita nella legislazione criminale vi- 
. gente ìq questo dominio. 

Ma quanto più grande ' non deve ! 
essere il rancore della S. S. al ve- ! 

dere nella stessa sua Capitale, sotto ^ 

.i suoi occhi medesimi tanti sudditi ^ 
arrestati , e sottoposti al giudizio di 
una straniera commissione criminale, 
e non rispettato il suo territorio con 
, r esecuzione delle sentenze di morte ! 

Ciascuno di questi attentati consi- 
derato in se stesso è bastante a muo- 
vere nel pubblico il vilipendio , e di- | 
sprezzo verso la sagra ed augusta 
persona del Capo della Chiesa, in cui 
è riunita per mirabile disposizione 
della Providenza, la sovranità tem- ^ 
porale, ed a mar< are insieme Io spo- | 
glio, che a visiera calata si va fa- 
cendo degli attributi di essa. Ma vi 
è ancor di peggio. Si c perfino giunto 
ad osare di non voler eseguire le 
grazie, che accorda, S. S. ai condax^ 
nati, sia perchè essi si riconoscono 
meritevoli della sovrana clemenza. 
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sia perchè con i foro lavori abbiano 
acquistato un dritto alla diminuzione 
del tempo di loro condanna, giusta le 
sovrane promesse. 

Non è più dunque in potere della 
S. S. il temperare il rigore delle ' 
leggi ,.^ed usare versò li colpevoli rav- 
veduti o abbastanza puniti quell’ e- ‘ 
quità che deve sedere in compagnia 
della Giustizia al fianco dei Principi? 
Dunque non bastano le tante sangui- 
nose ferite alla^sua sovranità pontifì- 
cia? si vuole ,anche spogliare della 
gemma la più leziosa, e più cara 
della corone? di quel diritto, ché 
anche nelle ^ più limitate monarchie ! 
si lascia ai regnanti? di quel diritto 
in fine , che più d’ ogni altro distin- 
gue i principi, e soprattutti il Papa, 
di cui la clemenza è un attributo più 
proprio, e fa rovesciare in essi f im^» 
magine di Dio su la terra ? . 

Dunque dovranno da ora in àvsSìlf' 
i sudditi pontifìcii considerare nella 
persona di S. S. il solo vindice della 
giustizia; non più il padre tenero di 
famiglia; dovranno soltanto vederle 
stendere il braccio punitore, e non 
Tomo ir. a \ 



la mano pietosa benefica per asciu- 
gare le lacrime di“ famiglie infelici, 
restituendo al lor seno quegl’ indivi- 
dui , che con la rassegnazi ne , e col 
ravvedimento si sono resi degni della 
clemenza del Principe , o coll’ indu- 
stria, e col travaglio hanno meritato 
dalla sua giustizia, la promessa mi- 
nqrazioné della pena? 

'/Che più resta a compire' questo 
spoglio, tanto più inumano e penoso, 
quanto più lento? Questo spoglio, cui 
si unisce lo scherno volendosi in pa- 
role far credere , che si riconosca il 
Papa sovrano di Roma, quando all’in- 
contro col fatto gli si toglie f. èserci- 
vio della sua sovranità , e della sua 
indipendenza? 

Egli, il S. Padre, dappoiché pon si 
ascoltano le voci dell’ innocenza , e 
(Iella giustizia ; dappoiché si raffina ogni 
,dì a sangue freddo l’arte dì oppri- 
mere maggiórmente gli oppressi, e t|i 
aggiungere afflizioni agli afflitti , ap- 
' -pel la alla giustij&ia di Dio; ma noti 
'volendo intanto tacere la gravità di 
Questi nuovi inauditi al tmita ti, ha com- 
. messo espressamente al sottoscritto di 


Digitized by Coogle 



1 $ , 

éarne con tutta quell’ enei’gàa ^ clie si- 
può, i suoi reclami a V. E., i di cui" 
retti principii, come sono ronosciuii 
dallo scrivente, così non dubita, die 
vorrà porvi un pronto ed elficace li- 
paro. , . . . 

• Il sottoscritto mentre ha 1’ onore 
di eseguire il comando di S. S. rii> 
nova a V. E. i sensi della sua distinta 
eonsidera^ioLie# 

B* card. Pacca. 

V 

Elenco dei privilegi! ed obblighi , che 
deve avere , e godere la truppa 
della guardia civica nella provincia 
. del Lazio, 

Sarà per qualsivoglia bisogno esclu- 
rsa dafla guerra, 

]Non sarà soggetta alla coscrizioite , 
ehe sicuramente si tara sopra di co- 
ioro, alla medesima soggetti neirto- 
-mirietite mutazione di governo, 
c Sarà esente da qualsivoglia gover- 
natore pontificio tanto nel civile, che / 
nel criminale, ma solo sarà responsa- 
J>ile al di lei comandiinte, previo f or- 
,dine di S. E. il signor generale eoiHe 
Miollis. 
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La i^edeelma sarà munita di coc- 
carda' francese, non meno che di cer- 
lifìcazioue del di lei comandante, che 
da tutti sarà riconosciuto per tale, c 
ciò per ciaschedun individuo tanto 
di officiale che di soldato. 

La suddetta ad altro non tende se 
non che per mantenere e conservare 
le proprie sostanze, quante volte que- 
ste venissero turbate da male inten- 
zionati briganti. 

Sarà tenuta patugliare per il buon 
ordine per il proprio paese a seconda 
delle circostanze. In detto atto pos- 
sono arrestare i delatori di qualsivo- 
glia arme proibita, ladri,, e li pertur- 
batori della publica tranquillità. 

Sarà la medesima protetta, e ga- 
rantita dal gran Napoleone e suor 
.subalterni , e sarà questa al -mede- 
simo grand* eroe ben a£ìetta, aven- 
dola per decreto assicurata di poter 
essere preterita ad occupare qualsi- 
voglia carica a seconda della propria 
'abilità. . ^ 

Giurindo Riccardi comandante là 
truppa della guardia civica ttella 
provincia del Isuzio, * - 
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A lutti i Ministri esteri residenti ih 
Roma , reclamando contro dir ersi ^ 
attentati commessi dalla truppa ci- 
•vica. ' ‘ 

Dalle stanze del Quirinale i 5 ago-’ 
sto 1808. 

• I 

Il card. Pacca pro'-segretario di 
stalo ha ricevuto ordine espresso da 
S. S* di partecipare alle corti estere 
per mezzo dei loro Ministri residenti 
in Roma, che ad onta degl’ infiniti 
reclami fatti contro gl’ abusi della 
forza, ai quali rompendo ogni freno 
si abbandonata la truppa francese, 
dalli ‘2 dello scorso febbraro ; si con-^ 
tinua sfrontatamente ad insultare la 
sua sovrana rappresentanza, ed a- vili-* 
pendere la sua sacra persona, *' 

Il ^omo i 3 andante furono* dafe 
comando militare spediti diversi pic-i' 
chetti armati ai 'diversi dicasteri di 
Roma per impossessarsi con la forza 
di tutti i processi originali che vi esi* 
stevaho relativi ai rei delle provincie 
usurpate, ~ 

Purono in quest" occasione insul- 
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tate ie persone particolari , e ‘ le pèr-^ 
sone stesse dei principali ministri 
delia S. S« 

ISessuno però avrebbe creduto» che 
questa violenta misura , la quale in- 
clude tina violazione la più - marcata 
del dritto delle genti, si fosse estesa, 
al primo dicastero del Principe net- 
r interno della sua abitazione* Ma la 
truppa francese volendo segnalare an- 
che questo giorno nella storia degl’ in-* 
iiniti attentati, che iaranno orrore alla 
posterità , ebbe f ardimento di pencr 
trare armata di lucile e di baionetta 
anche nel palazzo Quirinale, e di 
inoltrarsi ostilmente nelle stesse ca- 
mere di residenza del primo miiÙK 
stro , di recar» poi nella stessa guisa 
alla Segreteria di stato» di espdl^e 
da essa un impiegato, che in. quel 
Inomento vi si ritrovava» diiarsi con- 
•segu^e la chiave , e di postare dei 
soldati fuori ^ e dentro la medesima* - 

Questo grave attentato si è com-» 
messo nella jsempi ice supposiziotie « 
che vi esistesseru du^ proces.3Ì , che 
in realtà non vi furono rinvenuti; e 
per mia causa così .deggera, per un 
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solo sospetto > s'invade a mano ar- 
mala r abitazione del Principe terri- 
toriale, il supremo di lui dicastero, 
il centro delle corrispondenze interne 
ed est ente, e si recidono con un sol 
colpo tutti i diritti della sovranità. 

INon è questa la prima , la terza 
volta , che la truppa occupatrice ar- 
disce di violare col fremito di tutti 
i buoni il pacifico domicilio del su- 
premo Gerarca della Chiesa. 

L’ oltraggio, che si fa alla S. S. 
non deve eccitare solamente la di lei 
indignazione, ma deve eziandio richia- 
mare r attenzione , ed essere som- 
mamente sensibile a tutte le altre 
Potenze, ed in particolare ai sovrani 
cattolici, che nel Capo della Chiesa 
riconoscono il loro padre comune. 

Se dopo una solenne dichiarazione 
di guerra si espelle un ministro estero 
residente presso un principe, non si 
ardisce penetrare a mano armata nella 
di lui abitazione^ e molto meno oc-* 
cupare T archivio del di lui ministe- 
ro. Oprandosi diversamente gridareb- 
be il mondo infero, contro una si 
^rajad’ infrazione del diritto pubblico, 
e delle genti. 


Di 


Qual dunque non dovrà essere 1 or- 
. rore delle nazioni, sentendo violata 
la casa del Principe, occupalo il di 
lui archivio nelle apparenze di pace, 
e di risprctto all' augusto carattere di 
cui è rivestito i* 

La casa dei principi è stata in ogni 
tempo considerala presso tulli i pcn 
poli come sacra ed inlangibile, e 
molto più sacro ed intangibile sì è 
sempre considerato il deposito delle 
loro politiche relazioni. 

11 solo domicilio del Vicario di Dio 
sulla terra , il deposito della di ' lui 
corrispondenza tanto politico, che re- 
ligioso, si vede profanato, e violato 
senza ritegno, e questo attentato po- 
litico e religioso , che • non ha esem- 
pio, era riservato alla truppa francese 
nel secolo di prevenzione e di cor- 
ruttela in cui siamo. 

" Se un publico Magistrato avendo 
pelle sue forze un prigioniere qua-^ 
lunque, lo facesse insultare ogni di 
nella stessa prigipne , non sarebbe egli 
condannalo. ad una voce d’ iiiumanitap 
e di barbarie? ^ ^ . 

Che dovrà mai dirsi di un Principe. 
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innocente, del Vicario di Cristo scher- 
nirò in centp guise ogni giorno, ed 
insultato. fin dentro la sua residenza, 
che è il luogo della lunga penosa ed 
ingiusta prigionìa ? 

Il S. Padre pieno sempre di fidu- 
cia in quel Dio, che ha promesso 
alla pazienza il contorto, non vuole, 
che ignorino i Sovrani della terra, 
che i sagri principii sono calpestati 
in Roma dalla forza francese ; che la 
sua dignità sovrana è ogni dì più acer- 
bamente oltraggiata , che il suo sacro 
carattere è vilipeso, e che solenne- 
mente protesta contro V acerbità di ' 
trattamenti così ostili; c tali proteste 
brama che T E. V. le faccia giungere 
alla di lei corte, unitamente alla co- 
pia deir annesso reclamo relativo 
agl* altri gravi disordini. 

Il card, sottoscritto si fa un do- 
vere di eseguire V ordine del S, Pa- 
dre , c coglie quest* occasione per 
rinnovare ec, 

B, card.Baéca, ' • 


Di' ■ 




Pio Papa YIL . ^ 

■ Iiiformali che in vari luogin elei 
nostro stato alcuni male intenzionati 
lìcoiici deir ordine e della pubblica 
quiete V con orrore e scàndalo di tut- 
ti gli altri fedeli, ed amatissimrsùd- 
diti, si sono abbandonati , e sì ab-, 
bandonano aH’eccesso di arruolarsi ai 
corpi denominati di Truppa Civica 
sotto la dipendenza di vn, comando 
militare .straniero con sottrarsi cosi 
non solo dalla naturale legittima lo- 
ro sudditanza , ma con mettersi di 
più in istalo di agire contro la spiri- 
tuale e temporale potestà nostra, e. 
della S. S. , quante volte , sia, loro co- 
mandato, di portare la forza o con-, 
irò i ministri del nuovo governo., o 
manomettere l’autorità,, o- contro 
quelli .del ^ Santuario , o violare le sa- 
cre leggi coinè con sommo nostro, 
rammarico abbiamò inteso essersi già, 
èsc^ito iti qualche luogo. Koi pellà 
nostra qualità di' legittimo Sovrano 
proib^mOr-a • jtqtti i nostri sudditi, 
disapproviamo, é condanniamo ogni 
sorta di arruolamento sotto qualsivo- 
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glia denominazione colla dlpenden/.a 
dal comando militare straniero ; e 
mentre accordiamo con la preseli’ e 
un’ amnistia ed un generai perdono 
a tutti quelli , clni incautamente si 
trovino ascritti , ma si ritireranno im- 
mantiiienti da si fatte illeginime cor- 
porazioni , dichiariamo nel tempo 
stesso rei di fellonia e di ribellione 
tutti quelli che si manterranno ad- 
detti alla medesima, ed in seguito 
vi si facessero ascrivere, E perche 
col mantenervisi addetti, o farvisi a- 
scrivere , dichiarerebbero di esser 
pronti a cooperare con la forza alle 
misure che potessero essere dirette 
contro il santuario , le di cui leggi , 
e suoi ministri di qualunque ordine 
e dignità , sappiano che col prestarsi 
air esecuzione di atti di tal natura 
incorrerebbero inevitabilmente nelle 
censure già fulminate dai sacri cano- 
ni , il pieno vigore de’ quali richia- 
miamo alla memoria di tutti , come 
già fi sono incorsi coloro, che si so-, 
no prestati all’ esecuzione di tali coiih 
dannate misure.. Ed affinchè nessuriOi 
possa revocare in dubbio questa, iiot; 
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stra dichiarazione , essa è segnata di 
nostra propria mano , e munita del 
Pontificio nostro Sigillo. 

Dal Nostro Palazzo Apostolico Qui- 
' rinaie questo di 24 agosto 1808. 

Pius Papa VII. 

* . • ; 

Luogo jjc del Sigillo. 

f 

Circolare ai Governatori pontificii , 
obbligando la pubblicazione ed affìsr 
sioue della dichiarazione di $• $»' 

I 


Dalle stanze del Quirinale l 4 sigo- 
sto i8o8. 


/ 


Magnifico mio antico.' ^ 


Immediatamente dopo che avrete 
ricevuto il presente piego, è espres- 
so comando di N. S. , che T incluso 
segnato di proprio ' pugno di S. S. ,■ 
e munito del Pontificio suo sigillo sia 
affìsso in uno de’ luoghi soliti di co-' 
testa vostra ' residenza , e- vuole S. S. 
che r affìssione segua imitaàncabil- 
mente entro la giornata del prossimo 
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sy corrente , e non ammetterà veru- 
na scusa , se sarà ritardata , e non 
sarà .effettuata nel giorno suddetto. 

Chiunque ardirà di distaccare , c 
lacerare il loglio affisso , sarà imme- 
diatamente fatto carcerare da voi, e 
sarà detenuto rigorosamente a dispo- 
sizione di S. S. 

Renderetè conto dell’ esatta esecu- 
EÌone di questi ordini a M. N. , e gli 
ordini stessi dovranno eseguirsi da 
voi sotto la più stretta responsabili- 
tà , e sotto perpetua inabilitazione , 
ed anche altre maggiori e massime. 
Won dubito della vostra esattezza ecl 
attenzione ; intanto prego il Signore 
che vi feliciti. 

P. S. Qualora accadesse, che il pre- 
sente dispaccio vi giungesse"nel pros- 
simo venerdì , dovrete tenerlo segre- 
te/ a voi fino alla mattina del sabato, 
giorno stabilito alla generale affissio- 
ne. Se per qualche impreveduto ac- 
cidente vi fosse ricapitato nel sabato 
a notte, in tal caso dovrà effettuarsi 
r affissione nella mattina della do- 
li] enìca^ 


5. C, Pacca, 
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Lettera di Segreteria di Stato ai 
Governatori ' pontificii d’ accompagno 
alla dichiarazione dei 24 agosto i 8 o 8 
di 'Papa Pio VII. 

V » 

■ Dalie* stanze del Quirinale 24 ago- 
sto 1608. 

Mollo 111 . ed Eccell: Sig. Padr. Col. 

D’ ordine espresso di S. S. trasmet- 
to a V. S. copia autentica da rite- 
nersi con la dovuta relazione in co- 
desta Cancelleria ; faccia la medesima 
affiggere senza il miniiiio ritardo nei 
solili luoghi di col està città. 

Se vi fosse alcuno , che ardisse^ di 
staccare , o lacerare detto foglio, lo 
farà ;Subito arrestare e custodire ge- 
lasamente a disposizione del S. Padre. 

Diramerà proni amenle in copie au- 
tentiche la detta INo' ificaziòne in tutti 
i luoghi da lei dipendenti. 

Darà a me direttamente riscontro 
col mezzo di sicura occasione , ed an- 
che per spedizione segreta e pru- 
dente di qualunque cosa potesse ac- 
cadere relativamente a tale emergcu- 
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tc: significandomi ‘ tra le altre cose 
€d i giorni delle seguite affissioni, 
^Jualunqtie ritardo o mancanza , 
che V. S. poi esse su di ciò commet- 
tere, le produrrà olire T indignazio- 
ne di N. S. la pena dell’ immediata 
remozione dall’ officio , della perpe- 
tua inabilitazione, e di altre anche 
maggiori,, e massime, a norma delfe 
qualità delle mancanze. 

^{ou mancherà munire' il rendi! ore 
delia presente di corrispondente ri- 
cevuta. Tanto le serva di norma, é 
con distinta stima passo a rassegnanni. 

Di V. S. Molto 111. 

t 

B, C. Pacca 

' Pro-segretario di Stalo, 

% * 

iMons. fi. Gov. di 
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Dalla Segreteria di Stato ai Mini- 
stri esteri sulla Guardia nazionale 
nelle Provincie dello Stato Ecclesia- 
stico. 

^ Dalle stanze del Quirinale lì a8 a- 
gosto i8o8. 

Il Cardinal Pacca pro-segretario di 
Stato ha ricevuto T ordine espresso 
da S, S, di portare a V. E. la se- 
guente comunicazione. 

Fino dai primi dello scorso maggio 
si ebbe sicura notizia , che il Coman- 
dante francese di Terni e Narni , a- 
vea ordiiìata T erezione di una trup- 
pa civica , colla coccarda del regno 
italico. 

Ne fu avaiìzalo sotto il dì i3 di 
détto mese al sig. gen. Miollis il re- 
clamo , che in copia si acclude a V. E. 
segnato n, i. Niun riscontro si ebbe 
in iscritto, e solo il Capo dello stato 
maggiore si recò dal sig. card. Ga- 
brielli , e diede in nome del sig. ge- 
nerate assicurazioni tali, che poteva- 
no in quel momento tranquillizzare 
il governo. 

Questa tranquillità però tu intor- 
^bidata ben presto, giacché Torgaiuz- 
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zazìone della (rtlppa Civica , non solo 
non fu interrotta , ma si ebbero dei 
riscontri, che si andava attivando, e 
si propagava in altri luoghi ancora 
dello stato. 

Fu perciò repetito un reclamo al 
sig.. generale sotto il dì 20, ed altro 
sotto il dì 28 dello stesso mese, che 
in copia si annettono N, //. e III, 
Chi non avrebbe pensato, che que- 
sto arruolamento, col quale si anda- 
va a confidare la forza nelle mani 
dei più marcali perturbatori della 
tranqui'lità , sarebbe cessata d’ ap-, 
presso a tanti reclami ? Invece però, 
sempre nuove noii/.ie da nuovi paesi 
dello sialo accertavano il goverao , 
che questa misura turbatrice dell’ or- 
dine pubblico,- e sovvertitrice dei 
dritti della sovranità prendeva ogtii 
giorno più piede , onde S. S. fu co^ 
stretta a farne rinnovare le querele 
sotto il di i8 del passato giugno , 
come r E. V, potrà rilevare dall’ al- 
tra copia, eh e s’inserisce 

Vane però furnuo fuMc le rappre- 
sentanze , vani i rilievi figli delia ta- 
gioné e. dei la giustizia* Da tutte ìet 
Tomo IV ^ 3 ' 
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Sfarli seoiiitaVano a glutigere attlig- 
genli notizie circa la propagativi or- 
ganizzazione della truppa civica , con 
coc( arda italiana" c francese , alla qua- 
le tutti concordemente asserivano es- 
* sersi ascritti gl’ individui più torbidi 
e più disperati delle diverse popola- 
zioni: individui, che non mancano 
, in pgni governo ben regolalo , come 
non manca^ la zizania nel buon , fru- 
mento. ^ ' 

Questi riscontri sensibili all* animo 
quanto tribolato, altrettanto imper- 
turbabile di S. S. Io indussero a far 
, rinnovare per la quinta volta i più 
vivi reclami nel giorno 28 luglio de- 
corso , copia de’ quali è stata già co- 
municata air E. V, il dì 6 andante. 

Crescendo però sempre i dolorosi 
rapporti circa gli arruolamenti, e su 
la perfidia degli arruolati, la cattiva 
condotta de’ quali era divenuta fune- 
sta alla quiete così pubblica , che 
privata ; e sulla perversità delle tra- 
me, il S. Padre dopo tanti reclami 
si è veduto nell’ indispensabile neces- 
sità di manifestare i suoi sentimenti 
su questo proposito , con una dichia- 
razione che ha fatto pubblicare i 

p 
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suo nome per confermane i buoni 
il numero de’ quali forma la massi- 
ma parte de’ suoi amatissimi sudditi 
e nella^fedellà, e nell’ attaccamento 
dimostratogli fin ora con tanta glo- 
ria , e per richiamare i pochi travia- 
ti al dovere ed all’ ordine. 

La S. S. volendo, ^ che tutte le cor- 
ti siano inlormate di questi passi , ha 
ordinato espressamente ai Cardinale 
scrivente di portar tutto-ciò alla co- 
gnizione di V. E. , e di accluderle 
al tempo istesso anche copia di tale 
dichiara/ione , che troverà segna- 
ta N, 

Il sottoscritto mentre si ia un sa- 
cro dovere di ubbidire al ricevuto 
comando rinnova a V. E. i sensi del- 
la sua sincera considerazione. - 

* B, C. Pacca. 

Dilectis filiis nostris Caesari S. R.,E. 
Presbitero Card. Brancadoro archie- 
piscopo Firmano-, et Joanni ejusdeiii 
S. R. E, JDiaconO Card. Caslilluno 
Episcopo Auxintano, et Cingulano , 
ncc non iis Provinciarum nostrac di- 
tionis Gallorum armis occupaìarum , 
V encra!)ilibus Frali ibus Archicpisco- 
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pìs et Episcopis, a quibus deputati 
Ven. F, Antonius Maria Archiepi» 
scopus Aesinus, et Alphonsus" Epi- 
scopus CalHensis, ad nos Romana ac- 
cessenint, ipsisciue Deputatis proprio ^ 
et illorum nomine agentibus 

Pius Papa VII* 

Dii erti Filli nostri et V, F. sahx- 

lem, et Aposiolicam benedictionem. 

* 

Noi non potevamo, o V. F., nè 
(mi precisamente , nè più definitiva- 
mente di quello , che fatto abbiamo 
colla nostra istruzione dei 23 mag- 
gio , manitcstaryi i nostri sentimenti 
intorno alle regole da tenersi da voi , 
e dalli vostri amatissimi sudditi di, 
coterie - provùicie invase dalle forze 
francesi^ ,se mai da! nuovo governo 
venisse intimato il giuramento di te- 
deità. . 

Questi stessi sentimenti o motivi 
Iterticolari ai quali erano quelli ap- 
poggiali, l’abbiamo successivamente 
ripetuti, c confermati a qualcuno di 
voi stessi io particolare, allorché in- 
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tormandoci di quanto andava acca- 
dendo, ci ha Con confidenza palesati 
i propri riflessi e domandati nuovi 
schiarimenti. 

Consapevoli della vostra virtù , è 
del vostro attaccamento, ed ossequio 
a questa S. S., eravamo ben certi che 
verificala una tale iulorinazione , e 
ricevuta la forinola da noi premesf- 
sa, avreste tutti superiori ad ogni' 
umano timore c speranza terrena ri- 
solutamente risposto con quell’ apo- 
stolica sentenza O por tei obedire JJeo 
ma^is , quam ìiominibus. 

punto siamo stati delusi dalla 
nostra asp»ti azione; fedeli alla Chie- 
sa, e sottomessi alle decisioni del di 
lei Capo tulli vi sioie rifiutati , sic- 
come ad altre indebite pretensioni , 
cosi a quella del giuramento di fer 
deità e di obbedienza assoluta e illi- 
mitata nella quale sacerdotale. f or-- 
tezza . essendosi . singolarfnente distinti 
inostri, non mai abbastanza commcn- 
devoli Fratelli il C. Vescovo di Se- 
nigallia , e i Vescovi di Ascoli e, di 
Morata I to , sono già stali fatti degni 
di ^patire per la giustizia con ap- 
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plauso ed ’ edificazione di tutti i buo- 
ni , della qual sorte ha ultitnamente 
partecipato il Vescovo di Pesaro, e 
forse a quest’ ora anche quello di 
Fano. ' 

Dopo avervi , o V, F.; resa di cuo- 
re quella testimonianza , -fche sentia- 
mo di dovervi per la condotta sin 
c]ui tenuta, entriamo a parlare della 
respettiva rappresentanza ,“~xhe col 
mezzo di una pàrticoiare deputazio- 
ne avete stimato di farci , domandan- 
do in sostanza, che per i riflessi da 
voi esposti nei fogli in comune nome 
rappresentatici noi mitighiamo , o 
piuttosto' revochiamo lai nostra- 'de- 
cisione. .i. . i .i'. V. . 

Persuasi’ noi sempre della saviezza 
di tutti voi , e della 'vostra penetra- 
zione, teniamo- per certo , che ognu- 
no^ di voi sarà intimamente convrii- 
tor, che una tale decisione sia^ stata 
folta’ da noi col (debito esame, -e col' 
matiiro Cotìsiglió, che in essa lungi 
da'^'-ogni interesse o altro* fine mon^ 
dano, non abbiamo avuto altra- igm-' 
da’ elle la purità della’ dottrniaV di 

cqi pér 'divina dispòsizrOffc siatóocc^ 
siìtuìh Macs!ri. 
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In tutto il tempo del nostro pe- 
noso pontificato , abbiamo date ri- 
prove della nostra costante modera- 
zione , e della nostra condiscenden- 
za ; il govenio specialmenle di cui si 
tratta non può negarci questa testi- 
monianza. Tutti abbiamo fatti i sa- 
crifizi , che potevamo fare , per gua- 
dagnare se era possibile la sincera 
sua protezione alla cattolica Religio- 
ne. Tutti abbiamo esauriti i mezzi 
deir umiltà, della dolcezza, e della 
generosità a segno di temere, che 
non venisse interpretata per debolez- 
za , e per rilasciamento da chi igno- 
rava, che insieme non abbiamo tra- 
lasciato di reclamare contro i torli , 
eh’ egli noli ha cessato di tare alla 
Chiesa nell’ atto stesso che ci teneva 


lusingati di ripararli. 

Anche dopo esser ridotti a questa 
specie dì cattività, nella quale ci tro- 
viamo già ida sette mesi, ed essere 
stati cgiòrnalmente abbeverati dalle 
grandi amarezze , * non< abfiiatnb 
alzalsn ’ là * nostra i*<yoce « apostolica , se 


non- ^lu^nlo f esigeva il più preciso e<i 
iodiipensabih^. dovei^.d^' Cà^ della 
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(!lhiesa e di legittimo Sovrano. E se 
nelle nostre carte , e ' salatamente: 
nella raciìtovata istruzione abbiamo 
dette delle cose'^disgnstose.. Iddio. sa 
quanto avremmo' desiderato di non 
. essere ueila necessità' di dirle. 

- Possiamo adunque^in non dissìmili 
circostanze usare -a tutta Tàgìoue IOj 
parole di quel gran lume e ¥escQvÓ3 
delle Galiie S. llario aU^iinp. G 5 -; 
stanzo ; Si i/uis igitur. prmdem r.o^i 
tionem sihntii nostriuptrcij>ii prò* 
fedo nos usgue nunc recentis tnjftt*: 
riae ctcerhiiatem'moderiUos ^ num dkr. 
mum fi deli in Christo ' liberiate Itri 
stante ^ nony aliqiio ^vitió kurnantm 
perturbaiionis > adì haec scribenéa.dm^. 
gùet imitatQS, Ncque, enim 'dmmatik\ 
re loquimur\^qui dia tacainnts,^Mc 
sine modestia iacuimus adsHeT^uné 
temporis, i i Nùnc nobis :|tdFi jàUeti ad 
dicendamifeaiisà ii qimm^ iUhnisifesh^ 
tui et hoc. debulnìm. , usqùo 

num iaeuimùà^ et < >atr. f reiiquo ìlio». 
Inteliigimus detnavra c < ne 
ki lib. Coci^u.^ €^er.i : iVk 

' i 
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kimi , de’ quali siete forniti poi eie a- 
gevolmente conoscere quello che dob- 
bianio dirvi sull’ oggetto della vostra 
dimanda. Noi non abbiamo proibito 
soltanto ai nostri sudditi il giuramen-^ 
to di fedeltà e di obbedienza assolu- 
ta e indefinita, ma 1’ abbiamo di più 
nel caso in cui siamo , dichiarato il- 
Jecito^ Abbiamo detto e ripetuto lo 
ragioni dalle quali è jq)poggiala que- 
sta nostra dichiarazione. Abbiamo so'- 
pratlulto rilevato lo circostanze par- 
ticolari del caso io cui ci troviamo, 
alcune delle quali lungi dal variare 
o mitig^^ , si sono rese ogni dì più 
rilevanti , con tanti fatti accaduti, con 
tanti editti , decreti e circolari ema- 
nate, di cui voi, Y. F., non più ^n le 
orecchie ne udite la fama, ma ue ve- 
deste con gli occhi vostri il lenore; 
ue conosceste gli effetti. E sul riÀ»- 
so precisamente di tali circostanze da 
principio temute e lindi verificate ; 
come dicemmo', che oltre ogni uch 
stra espettazione abbiamo detto e re- 
plicato , che il giuramento soprad- 
detto, stando le cose nello stato iu 
|PGin, sarebbe ingiusto, irri^Ugior 
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so , e in conseguenza illecito. Ora può 
egli esser divenuto lecito quello, che 
era illecito jeri durando ‘le stesse i- 
dentifiche circostanze? Potremmo noi 
in coscienza giudicare diversamenie , 
senza diversità di ragioni. INoi po- 
tremmo dispensare gli ecclesiastici 
dalla legge positiva de’ sacri Oano- 
ni (i) proibitiva di giuramento di fe- 
deltà ai laici , di cui nulla ricevono 
di temporale. Ma potremmo noi di- 
spensarli dal jus naturale e divino, 
proibitivo di far giuramenti contro, la 
giustizia, e molto più con pregiudi> 
zio della Chiesa e della Religione ? 

'Si ‘propone , e' si vuole il giura- 
rtiehtb secondo la tormbla approvata 
nel Concordato dei i6 settembre i8o3. 
Ma non è questo un proporre , e vo- 
lerè ^jliel* giuramento' assoluto, e in- 
definito v "che dà noi è stato nel pre- 
sente daso’-èscliiso’, e condannato? 
Non e ^onloiìdére debitamente la cir- 
costanze, o astVai'rfe dalle medesime, 
onde perduto- Hi' ^ Vista il lòiidameri- 
to della nostra decisione , apparisce 

• • • . • 

(r) Codc. tàter. IV. de juramento. Cap. 3o. 
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questa contradittoria , éd irragìoner 
volc ? ' ' > 

Con quel Concordalo s’ intese di 
fissare uno stabile regolamento di quan* 
to aspettava ' alle cose ecclesiastiche 
( come fu dello nel proemio ) averi* 
do riguardo alli passati sconvolgimen- 
ti di quelle provinde già passateci-* 
fo il dominio della republica italiana 
in forza dei trattati conchiùsi. ’ E sé 
in vista' delle lacrimevoli circostanzot 
di quei paesi,- e- a togliere’, .o miti- 
gare i gravissimi mali di quelle chicr 
se dovessimo "condiscéndere a molti 
sàgrifizii ', si ebbero-- nondimeno’ alr' 
irettanti comperi ^nOgìi articoli con- 
venuti a favore ‘déllà tRelìgìone e- 
della Chiesa,- i di cui conosciuti interes- 
si rimanevano in tal ' modo i quanto 
era possibile garantiti ,' e sóttomn’ta*- 
le aspetto sempre’ sulla tede 
publica/di sì solenne trattato, non trò^ 
vammo diifieollà ' di- perfncttere 
ccClédastici di’ giurare al’govèroò'^K^ 
bedieh^a , e fedeltà anche' illimfitata,'^ 
è senza clausola alcupa'j poiché '\ifÌF 
tal 'giuramento in taU circostaiizc non^ 
era suscettibile 'di sinistrà' interprétàV 
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zìone , uè io alcun modo apparir pò 
t^va ingiusto, o irregolare. 

Ma chi potrà mai reputare appli>- 
cabile una tale con^sceiideuza di quei 
giorni al caso presente? Chi non ve* 
de anzi nella diversità che ci corre , 
di contenersi diversamente , c di op- 
porai adesso al giuramento, che , allo- ^ 
ra perineUemmo ?. È* egli il governo 
che pretende oggidì un tal giuramen* 
to? È’ egli legittimo possessore delli . 
stati della Chiesa, non piuttosto no-, 
tx>rio, usurpatore? Garantisce egli gli 
. interessi della Religione» della Chic-. 
$a» o. non piuttosto ne sovverte, c>, 
manomette le leggi; anche più sacre 
e di privativa^ ispezione del sacerdo^., 
Mo,?. Lo. toccate con mano Venera- 
l^li Fratelli , convien , lipeiedo di 
nuovo ^ lo, -vedete; con gli: ocelli yo; 
stri» non più, lV<hte per £am^ il ro-, 
va^iajipePtQ^ che iurpochi di.^ è 
to- = » v^ire . diocesi ^ delie- 

urgiue ancora 

tuttt 

|ue istituwm»ia 

-1 


by Coo<^U 
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ri, la violazione della libertà ed im- 
rminità ecclesiastica, la licenza por- 
tata in trionfo , e tutto questo nelli 
siati della Chiesa, dove gli affari della 
religione , e del santuario erano la 
Dio mercè riordinati , e posti nel più 
florido stato. E in vista di tali cose 
chi potrà stimar lecito il giuramento 
di fedeltà e di obbedienza indefinita 
a un tal governo? 

Ma S, A. R. ha detto di permet- 
tere, che li Vescovi avanii di pro- 
nunciare il giuramento del Concor- 
da/o si esprimano pure con ogni pu- 
blicità di volerlo pronunciare in senso 
V rettissimo e puramente cattolico. Voi 
peraltro o Venerabili Fratelli com- 
prendete da voi medesimi , che la 
difficoltà non consiste nel senso della 
formola in se stessa, ma bensì nei 
rapporti che in questo particolare ca- 
so ha il giuramento , quali sono la 
<^nalità del governo che lo esige , 

1 oggetto per cui 1* esige, come dif- 
fusamente abbiamo e uelT istruzio- 
uc , e nell* altre successive, è qui as- 
sai chiaramente spiegato, e tali rajp- 
porti restano come sono,. nè vongotio 
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V Baeno con una semplice dichiarazio- 
ne generica verbale , o staccata dal 
giuramento , come si vorrebbe. 

Non giova 1’ altra dichiarazione , 
che accennai fatta , cioè , che non oc- 
cupando i Vescovi nell' attuale loro 
situazione impieghi politici, o mi- 
Ijt^ri , non vi è luogo nè a ' cercare 
ni a chiedere da loro una fedeltà 
attiva* Questa riflessione potrebbe 
per avventura valere sotto un gover- 
no che lasciasse ai Vescovi nell’eser- 
cizio del loro ministero quella liber- 
tà e potestà che loro compete per 
divin diVitto : ma tutto ‘ all’ opposto 
è sotto Un governo che li riguarda, 
e traila , come altrettanti funzionari 
.dello stato , niente meno da se di- | 
pendenti che i civili ed i militari , | 
che pone la religione nel rango degli 
altri rami di amministrazione politi- 
ca , come se fosse un dipartimento 
di umana istituzione, soggetto alia 
ispezione di un iministro regio non 
meno che li dipartimenti delle finan- 
ze, della guerra. 

Di fatti non è una fedeltà quella 
che .da voi esige il governo con la 
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legge che vi impone un' giuramento 
nel modo e termini da lui voluti ? 


INon è una fedeltà attiva quella ct^e 
, esige' con T ordine impostovi di una 
Pastorale come preparatoria al giu- 
ramento da sottoporsi all' esame del 
ministero politico ? „Che altro signi- 
ficano, che attiva fedeltà tante altre - 


leggi ed i catechismi da adottarsi, e 
di inni da cantarsi , e di liturgia da 
intr-odursi , e di foro da chiudersi. 


-c >di spoglio da /autorizzarsi. 

Oltre di .che i^nCin^avete voi nelle 
mani la .lettera, del- Così detto Mini- 
str(> del tcuflQ, ^ nella «.quale si getta 
espressamente la fprmola del giura- 
mento, che avevamo permesso, per- 
chè appunto non permeile se non. 
una fedeltà passiva ? Qual valore dun-‘ 
que può darsi ad una> dichiarazione 
smentita da tanil fatti, e fatti indu- 
bitati, ed autentici, fatta .specialmen- 
te a voce in privati colloquii senza 
alcuna autentica forma ? , j 

Noi siamo andati sciogliendo tutte 
le difficoltà che proposte ci vengono 
nella vostra rappresentanza , o Ve- 
nerabili Fratelli , per darvi seippre 
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‘ più a divedere con quanta ponderazio- 
ne abbiamo preso le risoluzioni conte- 
nute nella nostra istruzione, e non 
perchè ve ne fosse necessità alcuna , 
giacche se leggete di nuovo T istru- 
zione istessa vi scorgerete abbastanza 
essersi da noi già prevenute, e avu- 
te in considerazione tutte le difficol- 
tà proposte. Tanto meno poi era ciò 
necessario , rcscrivendo a cosi degni 
Fratelli, che hanno col fatto mostra- 
to, e rattificato così asscvcrantemen- 
tc in iscritto la irremovihil loro co- 
aiansOf nel volere arrischiar pure di 
Ofrni corporale discapito , ubhidire 
cecamente ai nosirl comandi» :* r 
Altro dunque non ci resta che lo- 
dare altamente questa energica vo- 
lontà , e cotigralularcene cou voi col- 
ta. Rtaggiore effusione del nostro cuo- 
Te«~'Vcdiamo bène i pericoli ai quali 
vi espone questa vostra virtuosa co- 
^auza , e i danni graviswmi che so- 
vrastano alle vostre diocesi. Noi però 
^restiamo nella ferma fiducia che il 
governo ponderando nePa sita savie»- 
*a. il peso delle ragioni che vi tfop- 
zanp a rifiutarvi irci tcr-niini sopra— 



dctlì alle sue dlmande , non vorrà 
macchiarsi al cospetto di Dio, e de» 
gli uomini , dell’ onta che seco por- 
tano gli arresti , e deportazioni di 
tanti illustri Pastori al di cui gregge 
si gloria egli pure di appartenere , e 
se ad appagarlo bastasse, come do- 
vrebbe , quel giuramento di sotto- 
missione , e di ledcltà che è conci- 
liabile con i retti dettami della co- 
scienza , estendiamo a voi pure il 
permesso che avevamo già dato agli 
altri ecclesiastici , non che ai laici 
nostri sutldiii di prestarlo nei mo- 
di, e lenniiii espressi nell’ istruzione - 
cioè — Prometlo e giuro di non ewer 
parlò in alcuna congiura, coniploi- 
io, t sedizione contro il nuovo go- 
verno , come pure di essergli sotto- 
messo, ed obbediente in tallo ciò che. 
non sia contrario alla Ugge di Dio 
t della Chiesa, 

Che se a fronte di tutto ciò si vo- 
lesse contro di voi procedere alle 
violenze, e permettesse Iddio , per i 
suol altissimi fini, che vieppiù pro- 
vati foste nel crogiuolo della tribo- 
lazione , vi sarà in ogni eventò: di 

Top^o IV, 4. 
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"gran contorto la tede , la quale vi 
assicura , che lutto ciò ridonda a 
maggior gloria di luì , e di quella re- 
ligione divina che protessiamo — Haec 
est victoria , quae vincii mundum 
Jìdes nostra, — 

Confortati dunque da questo pen- 
siero, sicuri del Divino ajuto nei vo- 
stri, e comuni travagli , non vi la- 
sciate mai perdere di animo , unitevi 
a noi, acciocché lutti insieme con la 
santa fiducia ( come prescrive I. ad 
Heb. cap. 12 v. 1 et sequen. ) per 
patimtiarn curramus ad propositum 
nobis certanien, aspicientes in au~ 
ctorem Jidci , et consumaiorem Jt~ 
sum , qui proposito sibi gaudio in- 
stituit Crucem , confusione contem- 
pla, atque in dexteram Dei sedei: 
recogitale enim eum, qui ialern su- 
stinuit a peccaioribus adc^ersus se- 
rneiipsum contrq^dictionem : ne fati- 
gemini anirnis vestris dejicientes : 
Tìondurn enim usque ad sanguinem 
'.restitistis adversum peccatum repu- 
gnantes, 

- • Questa risposta , che è comune a 
tutti voi, potrete anche renderla nota 
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a chiunque altro si trovasse nel caso 
vostro , o stimasse poter bisognare 
dei lumi nella sua condotta. E in 
pegno della nostra particolarè dile- 
zione restiamo dando a voi, ed alle 
vostre greggi la paterna apostolica 
benedizione, 

Datum Romae apud S. M. Majo- 
rem die 3 o augusti 1808, ponlihca- 
tus nostri anno nono. • ^ 

Pius Papa VII. 

iSota di facoltà da comunicarsi con 
lettera di Segreteria di stato ai due 
Vescovi deputati da diramarsi dai 
medesimi agli altri Vescovi delle pro- 
vincie usurpate. • 


Dalle stanze del Quirinale ,li 3 o 
agosto' 1808, 


Mosso S. $. dalle preghiere umi- 
liatele dalie Signorie loro Illustrissi- 
me per ottenere alcune speciali fa- 
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icoltà straordinarie nelle attuali cala-* 
mitose circostanze dei paesi recente- 
mente occupati dalle armi francesi, 
ha benignamente condisceso di accor- 
dar loro, e con loro mezzo agli altri 
Pastori delle chiese esistenti nei pae- 
si suddetti, le facoltà seguenti delle 
■quali potranno far uso o direttamen- 
te da se medesimi, o mediante ijo- 
ro respettivi vicarii generali ( purché 
siano sacerdoti ) anche fuori della 
sàgramentale confessione , rispetto ai 
3 oro diocesani , e dentro i confini 
delle rispettive loro diocesi solameli- 
?lc, comunicandole se bisognerà per 
il loro della coscienza solamente al 
'canonico penitenziere , ed ai vicari 
luranei abitualmente, da usarne però 
soltanto nell’ atto della sagramentale 
confessione, non che a tutti gli altri 
confessori approvali , allorché ricor- 
reranno ai loro Ordinari , o ai respel- 
tivi vicari generali per qualche caso 
che abbisogni di speciale autorizza- 
:rione , e facoltà. 

I. Di assolvere in lutti i casi ri- 
servati nella bolla in Coena Domi- 
gli,, c dalle oensuiip in essa bolla ^ta- 
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bilite tulli coloro che vi sono incor- 
si dopo ratinale invasione, ed oo^ 
cupazione dei paesi compresi nella 
sua, diocesi. 

2 , Di dispensare gli ecclesiastici 
dalla irregolarità cui fossero incorsi 
per aver^ esercitato 1’ ordine sacro nel. 
tempo che trovavansi soggetti alle 
delle cenvSure, 

3. Di destinare i regolari a presìcr 
dere alle parrocchie in difetto di. 
sacerdoti secolari , purché vi sia il 
permesso dei loro superiori. 

4. Di permettere ai stessi regolari 
di incedere in abito da prete secolar 
re , allorché non possano senza grave- 
pericolo e disturbo portare 1’ abito, 
deir ordine , purché però portino oc-*- 
cultamentc un qualche segno , ed os- 
servino i voti fatti nella regolare pro^-. 
iessionei 

5, Di autorizzare, gli ecclesiastici 
secolari e regolari di ricevere in am-- 
ministrazione , o anche in affitto cal- 
gli occupanti li beni delle rispettive 
loro chiese , e conventi , purché ciò 
ridondi in vantaggio delle chiese s!es^ 
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se , c dei conventi , e non vi sia scan- 
dalo. 

6. Di autorizzare parimenti i sud- 
detti ecclesiastici a ritenere dagli oc- 
cupanti li mobili , o immobili appar- 
tenenti ad altre pie istituzioni sop- 
presse , sempre però a condizione , 
che restino salve le ragioni dei le- 
gittimi proprietari , e si ritengbino 
in luogo di puro deposito, con ani- 
mò di restitiiirìe quiòus de jure, 

E tali facoltà si accordano ad an- 
niim , se tanto dureranno' le attuali 
calamitose circostanze, e coll’espres- 
sa clausola che i dispensanti manife- 
stino di fare uso di tali’ facoltà in 
qualità di delegati in questa parte 
dalla S. S. Apostolica.» 

Tanto partecipo alle Signorie loro 
Illustrissime in esecuzione dei co- 
mandi ricevuti da S. S., ed ho il pia- 
cere ^i rinnovargli la mia più distin- 
ta considerazione.’ 


B, can^d, Pacca^ 

\ 
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Reclamo per l' intimo di partire' 

da Roma latto, al cardinale Pacca 

pro-segretario di stato dal generale 

Miollis. . . " 

* ^ 

Ai Ministri esteri. 

Dalle stanze del Quirinale 6 set- 
tembre i8o8. 

« 

Questa mattina circa le ore 1 6 */a 
si sono presentati nelle camere del 
cardinale Pacca pro-segretario di sta- 
to due olficiali francesi con un sar^- 
gente per intimargli in nome del sir 
gnor generale Miollis di partire do- 
mani per Benevento sua patria , scor- 
talo dalla forza , proibendogli di salire 
iieir appartamento di S. S. colia pre- 
venzione che sarebbe diversamente 
accaduto ^ (pialclie gran scandalo. A 
tale' effetto T officiale maggiore ha 
lasciato uir altro officiale di vista den- 
tro la camera' dello scrivente , acciò 
non potesse partirsi da essa. 

Il sottoscritto ha risposto, che non 
conosceva, altri ordini che quelli di 
S. S. che era il legittimo suo sovra- 
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no , Il quale se gli avesse comanda- 
to di restare non sai;;ebbe sicuramen- 
te partito. 

Non potendo lo scrivente salire 
nell’ appartamento di S. S. per esplo- 
rare ledi lui superiori intenzioni, ha 
preso il parlilo di maniteslare ^ con 
fedeltà, è con esattezza i termini del- 
r intimo per mezzo di un biglietto, 
che ha scritto alla presenza dell’ of- 
ficiale che ha fatto umiliare alla stes^ 
sa S. S. 

Il S. Padre dopo aver letto il bi- 
glietto , si è degnato scendere nelle 
camere del sottoscritto ; ed ha com- 
messo in tuono risoluto , ed insieme 
dignitoso all’officiale francese di dire 
in suo nome al signor generale: che 
era stanco di soffrire le violenze , e 
gli oltraggi che tutto giorno si face- 
vano al suo sacro carattere : che era 
egualmente stanco di v^edersi rapire 
dal fianco i ministri, che lo servono 
non' solo in qualità idi Sovrano tem- 
porale, ma anche in quella di Capo 
della Cliiesa : che era suo espresso 
volere che il Cardinale scrivente non 
obbedisse all’ ìntimo ricevuto da un au- 
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toTÌtà cHe non ha diritto alcuno 
pra di lui , che voleva seco condur- 
lo nel pontificio suo appartamento, 
partecipando d’ora innanzi della stessa 
sua prigionìa ; che se la forza fosse 
giunta air estremo attentato di vo- 
lerlo strappare dal suo seno, "avreb- 
be dovuto prima aprire con violenza 
tutte le porte , che conducono al suo 
appartamento; ma che chiamava in 
tal caso responsabile il signor gene* 
rale di qualunque conseguenza fosse 
per risultare da quest’ atto , così in 
Roma che' nell’ orbe cattolico. 

Dopo di "avere Sr S. incaricato V of- 
ficiale a manifestare questi decisi sen- 
timenti al signor generale, ha preso 
per la mano lo. scrivente, e lo ha 
condotto nel suo appartamento, dove 
gli ha comandato di vivere iii quali- 
tà aneli’ esso di prigioniero. 

^Gli ha quindi commesso di ordi- 
nare alla guardia Svizzera di ^ non 
permettere f*d* ora in poi l’ ingresso 
nel palazzo a qual^que soldato , e 
presentandosi qualche^.of&Ciale , aves* 
se significato ad esso, «qn tutta civile 
tà; che abitando lo scriY^pte neU’ap- 
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pai'tamcnlo della S. S. , non *era de- 
cente che ricevesse piu alcuno di lo- 
ro, che potevano comunicare con il 
medesimo pei!^ iscritto. 

Gli ha finalmente ordinato di ren- 
dere di tutto ciò intesi i signori M.t 
nistri esteri residenti presso la S. S. , 
affinchè tengano inforrpate ‘ le loro 
Córti di questa nuova violenza, delle 
sue risoluzioni , e delle sue" proteste. 

li Cardinale sottoscritto fedele ése-. 
cutòre degli ordini di S. S. si alFretr 
ta * a fare questa comunicazione a V. 
E. , e le rinnova i sensi della sua 
più distinta considerazione. 

B, card. Pacca, 

A. 

<4 

Dalla Segreteria di stato a tutti i 
Ministri ^esteri residenti in Roma , in- 
' formandoli della deportazione del car- 
dinale Antonelli, di monsignor Arpzzo 
pro-governatore , altri » ® del^ 

blocco al palazzo pontificio, il tutto 
operato dalla truppa francese. 
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Dalle stanze del Quirinale 7 set- 
tembre 1808. ' * ‘ 

« 

K 

f 

» 

Dopo avere il cardinale Pacca par- 
tecipato a V. E- d’ordine di S. S. 
quanto era avvenuto ieri riguardo 
alla’ sua persona, deve per ordine 
della’ stessa S. S. partecipaìkì una 
nuova violenza latta dalla forza mi- 
litare francese alla persona del signor 
cardinale Autonelli decano del sacro 
Collegio. * _ . 

Si presentò ieri al medesimo circa 
le. ore due pomeridiane un officiale 
francese con^ otto granaltieri ad inti- 
margli r arresto, lasciandogli le sen- 
tinelle a vista nel portone, iieHa sa- 
la , e nell’ anticamera. 

. Dopo due ore ritornò l’ officiale 
francese ad intimargli la partenza da 
Roma dentro la prossima notte senza 
riguardo ' air età senile, al carattere 
di vescovo , agl* importanti servigi , 
che rendeva alla' Chiesa cattolica , e 
coinè prefetto della sacra penitenzie- 
ria , e come segretario dei brevi ; 
strappato dalla forza, ha dovuto par- 
dopo le sei ore scortato da sei 
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dragoni francesi. Un’ altra violenza si 
permise ’ieri la forza francese sulla 
persona di monsignor Arezzo prn-go^. 
vernatore di Roma. 

Stando questo degno Prelato a di- 
simpegnare le sue incombenze nel 
palazzo pubblico del governo , si vld- 
de presentare *un officiale francese 
con trenta granatlieri, che gf intimò 
r arresto, e T obbligò a recarsi nel 
momento nella propria di lui abita- 
zione, dove si dovette condurre scor- 
tato da quindici granattieri, e tenen- 
dolo strettamente guardato à vista , 
fino al segno di non permettergli di 
parlare con alcuno , lo hanno depor- 
tato circa le otto e mezz^ della not? 
te, per quanto dicesi, in Toscana. 

Molti Governatóri delle provincie 
sono stati arrestati, e tradotti in Ro^ 
ma per essersi fedelmente prestali 
. air affissione ordinatagli da S- S. del- 
la nota dichiarazione , relativa al con- 
dannato arrolamento di- alcuni sud- 
diti poniificii ad una truppa, * civica 
con coccarda italiana, -e francese. 
Questa mattina si è saputo essere^ 
stato strappata dalla iorztt j dajja sua 
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diocesi , e condotto in Roma il Ve- 
scovo di Anagiii, e ristretto nel for- 
te S. Angelo. 

L’istesso palazzo Quirinale, e la 
stessa abitazione di S. S. si tiene bloc- 
cata dalla truppa francese, essendo 
giorno e notte postate attorno . ad 
essa delle sentinelle , essendosi perfi- 
no giunto all’ eccesso di arrestare , e 
visitare le carrozze che uscivano dal 
detto palazzo , e di arrestare , e tra- 
durre dal comandante della piazza 
varie persone che ne sortivano - con 
qualche ejffetto per essere assoggetta- 
te alla visita , come è accaduto ad 
un portiere della Segreteria di stato 
che recava le qarte di officio alla 
S, Consulta, 

Un cumulo di tante strepitose vio- 
lenze, che non si vedono esercitate 
senza fremito , e non si sentiranno 
raccontare senza raccapriccio , ed or- 
rore^ maiii Festa chiaramente chela 
persecuzione incalza ogni giorno più 
contro il Capo della Chiesa ; che tutto 
tnira a difficoltargli T esercizio del- 
r apostolico suo ministero, e che si 
teiifa ogni via per rompere il freno 
.dcjJ* eroica sua tollerauza. 
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Il sottoscritto mentre protesta in 
nome di S. .S. contro tanti abomine- 
voli eccessi , e mentre dichiara che 
la persecuzione , qualunque ella sia 
non la rimoverà giammai dalle mas- 
sime , e dai principii fondati sulla 
s. Religione , ha ' ancora T ordine di 
portare tutto ciò alla cognizione di 
V. E^, affinchè ne possa rendere in- 
formata la di lei Corte. 

Il Card, sottoscritto obbediente ai co- 
mandi di S. S. rinnova a V. E. i' sensi 

della- sua più distinta considerazione. 

, ». 

V / * 

B. card. Pacca. 

t 

Dalle stanze del Quirinale 28 set- 
tembre 1808. 

A tutti i Ministri Esteri, 

Se la giustizia, e la santità « della 
causa , per cui S. Beatitudine ha sof- 
ferto nell’ intervallo di quasi otto me- 
si tante violazioni, e tanti strapazzi, 
han potuto istancare il suo spirito 
tollerante, non han potuto peraltro , 
e non possono farlo tacere su gli abu- 
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si conlinui di autorità che si permet- 
te la forza francese, e che formano 
la serie quasi incredibile della sua 
non meritata persecuzione. 

Si era già veduta con orrore in 
Roma stabilire una commissione mi- 
litare, si erano veduti effettuare con- 
tro ogni diritto tanti arresti, e tante 
deportazioni di sudditi pontificii ; ,si 
erano anche vedute eseguire in que- 
sta Capitale sotto gli occhi del Prin- 
cipe le sentenze di morte sopra vari 
infelici condannati alla fucilazione ; 
ma non s; era però spinto cotesto ri- 
provabile abuso di forza contro al- 
cun suddito di S. S. 

Questo attentato mancava, ed ec- 
colo alla fine consumato. Un certo 
Giuseppe Vanni di Caldarola al ser- 
vizio, per quanto assicurasi, di S. M, 
il re Ferdinando IV. in qualità di 
colonnello nelle truppe di linea, a- 
vendo sceso a terra nelle vicinanze 
di Ostia, fu arrestato come sospetto 
di ■ spionaggio , e tradotto nel forte 
S. Angelo, e quindi dalla commissio- 
ne militare condannato alla fucilazio- 
ne, che fu ieri eseguita sulla piazs^a 
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del Popolo con raccapriccio di tutta 
Roma. 

II S. Padre commosso daU’cnor- 
mitJ di questo nuovo atto che tutti 
assorbisce insieme , e distrugge nel- 
la loro essenza medesima i diritti 
sovrani ; di questo atto , che in se riu- 
nisce la doppia violazione personale, 
e- territoriale ; di questo atto che in- 
clude una novissima usurpazione del- 
r alto dominio che a niun altro ap- 
partiene, o può appartenere che al 
legittimo Principe ; altamente prote- 
sta^ che riprova, e condanna' nella 
maniera la piu solenne un così gra- 
ve è sanguinoso attentalo. 

S. S. vuol prescindere dalla consi- 
derazione di qualunque altro princi- 
pio del dritto delle genti. Il Van- 
ni è nato suo suddito, c sebbene 
il luogo deir origine di questo intc- 
lice sia ora tolto ingiustamente alla 
S. S, , Sua Beatitudine che non ha 
voluto , non vuole , e non vorrà mai 
finche vive mostrare -alcuna aquic- 
scenza , che reclama , e reclamerà 
sempre innanzi a' Dio,, ed agli uomi- 
ni contro la violenta di questo spo» 
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glio , considera il Vanni .come suo 
suddito , e come tale intende , che 
non ad altri spettar potesse il punir- 
lo , se veramente era reo , che al - 
Magistrato Supremo del di lui vero, 
legittimo*, e naturale Sovrano. 

S. S. volendo che tutti i Ministri 
esteri residenti presso la S. S. cono- 
scano li torti , le ingiurie , c le vio- 
lenze che soffre , e il nuovo attenta- 
to , che fa traboccare la misura de- 
gli altri infiniti , che si è osato fin 
qui di fare alla sua sovranità, c vo- 
lendo insieme, che conoscano sen)pre 
r alta sua disapprovazione , c le sue 
solenni proteste , acciò possano ren- 
derne informate le loro Corti , ha 
ordinato al cardinale Pacca pro-se- 
gretario di stato di portar tutto ciò 
alla cognizione di V. E., e mentre si 
fa un dovere di eseguire fedelmente 
il sovrano comando , le rinnova i sen- 
si della sua più distinta considera- / 
zione. 

B. card. Pacca». 


Tomo IV. 5 
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Dalle stanze del Quirinale i6 ot- 
tobre 1808, - 

Signor generale Mlollis. 

Sono tali e tanti gli eccessi, ai qua- 
li sotto r ombra ^ della , protezione 
francese osano abbandonarsi quei scel- 
lerati che si sono ascritti alla trup- 
pa civica, sono così continue, e così 
vive le rappresentanze che giungono 
dalle Popolazioni , dai Parrochi , e 
dai Vescovi contro, la malvagità di 
costoro che V indignazione di S. S. 

’ è arrivata all’ estremo confine. 

' E’ costretto pertanto il Cardinale 
pro-segrelarlo di stato di rompere 
quel silenzio, cui lo avea consiglialo 
r inutilità di tante querele, e a ri- 
pigliare la parola per intrattenere 
. 1 ’ E. V. su cotesto detestabile arro 
lamento , couilro il quale da cinque 
mesi a questa parte gridano ad alta 
«voce tutti i diritti più sacri alla so- 
vranità conosciuta , e all' uomo civi- 
lizzato , e per descriverle insieme i 
più gravi , e scandalosi attentati ul- 
timamente commessi , sicuro che ella 
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«tessa non potò sentirK , senza^^ré- 
mere, ed inorridire. \ - ' * • > ‘ 

ij .JJn tal >Kiccola Fabriri di Totri*c(i 
Wn avendo altro caputale dite’ quèlló 
dei vizr, nei' quali' tion . avea mai 
sciolto libero il ireno; finche non ha 
sloltameiile creduto, che gliene ac- 
cordasse la franchigia la coccarda fran- 
cese , che porta come sedicente ca- 
ntano di codesta truppa , ' che non 
VI e eccedo che non si permetta” 

non vi e disonesta che non meni iii 
tnonto. • . ■ . . . 

Osa questo ribelle di sparlare pu- 
bhcamente della sagra, ed 'amnAi^ 

SMO governo , 
e dei suo. Ministri; va procurando: 
nei Vicini paesi degir ascritti , e clic 

cauta , e-.di irreligione, che sono, in-" 

doiit • ‘"bunali per altri gravi 
delitti promettendone' loro l’ imbu- 

Ihm- [ì^^Suire degli arresti coLi- 
giiati dallo spinto di vendetta fa 

public^re dei- bandi dettati dall’ avi- 
dità ^1 ricatto tanto abominato dal 

li iha TgV' più volte 

a vita al Giusdicente locale; e il dì 
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?5 dello, spirato ì settembre , e#a il 
giorno segnato pjw. questa vittima , se 
delle probe,, ed oneste persone noa 
'accorrevano, a salvarlo, nella pubblicà 
•residenza, ove il, Fabrki fiancheggia- 
to da vari seguaci , si ^era conuotto 
X>er ucciderlo armato di fucile , pisto- 
la, e coltello. . : /- 

.11 di ai di detto mese comparve 
alla fiera di Casa-mare con una co- 
mitiva di civici armati^ ,liv quali com- 
misero infinite prepotenze , e concus- 
sioni; bastonarono, e ferirono diver- 
se persone, strapparono con temeri- 
tà e disprezzo, un editto, che suol 
esservi affisso per. il buon regolamen- 
to della fiera medesima; seminarono 
lo scompiglio c il disordine , tentaro- 
no insomma tutte le vie per fare 
accadere una popolare sommossa. 

Il di vegnente recossi il Fabrizi coi 
suoi satelliti in Bauco , andò a sta- 
zionare nel convento dei Padri Con- 
ventuali , obbligò prepotentemente , 
e con le più brutte minacce quei 
religiosi a nutrir esso, e la sua co- 
mitiva, è saturati a lor voglia, dopo 
aver usate mille insolenze, IL deru- 
barono ancora nel partire var^ affetti# 
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l’ Un certo Gaetano Cipolla dì Co- 
prano,' spacciandosi foriere della' ci- 
basi ^recò in' compagnia di uiYo'del 
subi satelliti alla mola, e pretenden- 
do che la cOccardat francese jgli ac- 
cordi r esenzione' da tutti li dàzi, vo- 
leva ^macmare a forza ùna quantità 
di grano, senza la necessaria. consue- 
ta’ bolléttar* J . 

Ji'Jl’ idolinaro si oppose, fértnò la 
mola e partii; ma if Cipòlla e com- 
pagno cànjmati' dà quello Sfiirùo dì 
prepotenza è di dispotismo, che gi- 
ganìeggiai in'oóde^at tnr^ nemica del- 
r ordine‘>Sf ptivàtoV- die pubblico, 
bastbnàrono per ben due volte il mb-^ 
linaro, lo ari^ktàrbnó -quiòdi , e rin- 
chiusero nel 'quaffiere confrunitalivò ' 
di'. cui > vollero a -foi’za la 'chiave^ r 
“ -Orvieto* ‘Un certo ! Luigi 'Curtì'^ 
avendo- fatta la Cessione dei' beni per 
Tari .suoi debiti ; ed avehdo il 'giudK 
Gd‘:;fatto .^apporre • le biffe alle porte’' 
di'iiia cohipresó 'nell’ atfittb 

di rau patrkfjooiòV e stipolatò coii’ la 
acurtà'idi .nn ^ ca^v^dliere abeiò non 

disiasse "gl) effetti ivi esistenti à dànf 
.nói4el[i£àlciiEfksore , non sapendo co- * 
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me eludere la giustìzia , assunse, la 
coccarda francese , e a mano armala 
si recò a togliere le hilFe apposte col 
decreto del giudice, e si ij-ese del 
tutto nuovamente padrone per di- 
spórle a suo arbitrio. 

. Un ,tale Eustachio de. Andreis di 
Piperno uomo conosciuto per la mal- 
vagità de’ principii, alla testa di tren- 
ta compagni armati raccolti da varii 
luoghi vicini, munito di coccarda fran- 
cese e tamburo baUente.i, osò presen- 
tarsi alla chiesa rurale della Madon- 
na de’ Colli di Sezzc , ove si celebra- 
va una piccola festa , ed ove concor- 
re gran popolo, e sono indicibili le 
insolenze, e gli alti arbitrarli, che es- 
so, e li suoi si permiserò* 

Questa turba di disperati, che so- 
no la feccia più impura delle rispet- 
tive popolazioni, si fece ancora lecito 
di arrestare due cittadini pacifici, che 
andavano a caccia , premuniti della 
licenza <li porlarO: lo schioppo, e non 
volle’ rilasciarli senza, ‘il pagamento di 
scudi IO per cia!?cuviO) sacrifìcio a cui 
dovettero spcconiberè'i' pev* evadere 
dalle unghie di. questi dupi fànielloi. 
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Condottisi poscia questi iniqui in 
Pipcrno pretesero da quel Magistrato 
r alloggio e le razioni , ed avendo- 
gliele giustamente negale, il de An- 
dreis lece arrestare il capo di quella 
magistratura. Altrettanto ha fatto an- 
che in Sezze, avendo per lo stesso og- 
getto ordinato V arresto del capo del- 
la magistratura in persona del rispet- 
tabile vecchio settuagenario sig. Giam- 
battista Cucci, che ha latto traspor- 
tare in Pipemo. 

Più ! Il de Andreis credendosi au- 
torizzato a disporre delle pubbliche 
• casse dirige ordini frequenti alla ma- 
gistrato^ di Piperno, volendo delle 
somme al momento col pretesto di 
pagar vetture per servizio militare’, 
e di alimentare . individui carcerati di 
suo ordine. 

Da Soniiino', e da Cave giungono 
riscontri tali , che predicono sollecite 
funestissime conseguenze. La masnada 
de’ civici gira la notte insultando ora 
1’ uno ora f altro, e segnatamente una 
donna va cantando canzone le più 
laide, e le. più insultanti; commette 
continui furti e continue insolénze . 


c, 


y, 


-I 



7 ^. 

Se si arresta qualcticio^ o per debki, 
o per delitti, si portano quei scelle- 
rati alle carceri , gli danno la coccar- 
da francese, e quindi fanno istanza^ 
air autorità locale, che sia immedia- 
tamente dimesso, altrimenti sfasciano 
le porte delle carceri, e lo dimettono, 
a forza , come aggregato alla civica. 
Sono giunti questi conculcatori delle 
leggi divine ed umane, perfino al- 
r eccesso di atterrare di notte la por- 
la di qualche casa- per entrarvi, e 
d'insultare audacemente nel letto una 
donna, che dormiva al fianco col pro- 
prio marito , ed in qualche altra casa 
sono saliti per la fenestra collo stesso 
turpissimo fine. Un cumulo di eccessi 
di questa natura era riservalo al tem- 
po nubilato dell’ anarchia, in cui co- 
desti infami arruolati vanno riducen- 
do vàrie popolazioni dlqùesto domi- 
nio, che è stato sempre in addietro 
il punto più tranquillo del globo. Ma 
pure non hanno qui termine. 

In Alatri un certo Niccolò Uipriano 
'Bottini, che ha assunto la qualifica 
di sargentc maggiore di questa ripro- 
vatissima civica, soggetto altrettanto 
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famoso per ..furti ed altre delinquenti ^ 
ze, rompendo ogni argine al pudore 
naturale di ogni uomo abbandonato 
alla più scandalosa lascìvia, si perr 
mette colla maggior impudenza io 
sfogo delle sue brutali passioni , ed è 
giunto air irreligiosa . temerità di com- 
mettere perfino degli atti turpi nella 
pubblica Chiesa con raccapriccio dei 
circostanti. 

E quale sarà d* ora innanzi il luo- 
go , in cui le virtù religiose , e mo- 
rali troveranno il rispetto, e non si 
vedrà introdurre a fronte scoperta il 
delitto, se questi mostri d'iniquità 
resi arditi' da una coccarda , che per 
andare impuniti nelle loro seelleràggi- 
ni, non fanno più salva neppure la casa 
di Dio, da cui fui’ono scacciati li verv- 
ditori delle colombe, perchè quel 
luogo santo non era destinato ai trai- 
.fici , ma air orazione ? E dovrà ora 
-vedersi, in grazia .di una ‘ coccarda 
straniera il luogo della licenza ? E po- 
-tranuo forse . soffrirlo i magistrati di , 
. quel governo, che vanta di aver rial- 
zati gli Altari? ' -, 

E se non dovrebbero essi soffrirlo. 
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come potrà tollerarlo in pace il som- 
mo Sacerdote, il supremo custode , 
della purità de’ costumi, ed il vindi- 
ce del rispettò • dovuto al ' tempio di 
Dio vivente ? ’ 

Se a queste turpitudini si è porta- 
to il Bottini , non minore è stata la 
disonestà , e la sfrenatezza di tre suoi 
seguaci. 

La sera dei quattro andante si fe- 
cero èssi vedere nella pubblica strada 
abusare di una donna con orrore del- 
la città, che ha’ sollevato le grida 
eontro questi maestri , e propagatori 
della corruttela. 

Se le stesse leggi civili hanno tan- 
to in orrore questo delitto, di' pubbli- 
ca disonestà , e v’ infliggono Concor- 
demente pena di morte, quale non 
dovrà' essere T orrore* di un principe 
che non *è legislatore soltanto civile*, 
ma ancora ecclesiastico, contro questi 
figli della licenza che insulunò sfron- 
tatamente il pudor sociale ? 

■ Ecco a qnal razza di gente- si ac- 
corda la proiezione , ed ecco a quali 
individui è affidata là pubblica tran- 
quillità, Ma qual tranquillità può spc-' 
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rajrà da. uomini ,q. dUpQrati (coar 
dizione ; o .facinorosi pere Bftti:ùra , o 
scellerati:per massima? Lé^òntòteia^ 
miglie vessate ; lo ' altrui ! proprietà 
esposte immunemente alla rapina, ed 
al iwlo , i’.onor coniugale insidiato ^ 
le 'tpubbliciie autorità insultate, le 
leggi vilipese e schernite, le estorsicH 
ni, il {dispotismo,, ed i sàcrilegiii sono 
il m calere di questa’ ciurma traditri^ 
ce dei. principe , e della palriai*:.; '"ì'A 
> ,Se Ja.Mi deir jmperatore /Naq) 0 - 
leone sapesse, che la .coccarda della 
ua^ipne/’h^ancese . è cotanto disonora» 
ta, ed - Avvilita ài fremerebbe di uno 
sdegno generoso^ * 

scrivente è persuaso, che: si na- 
scondono < ad arte a V» £. , da chi non ^ 

{ in interesse. per la sùla glòria, le qua- 
ilà degl’ ascritti. Ira i quali non si 
conta, nè; può contarsi alcuna onesta 
persona y riputando, ad ogni; suddito' 
onesto , 1 a ; marca * d’ infedeltà e eli fel- 
lonia.. E’ persuaso altresì che sii celino 
con ;lina nialiyjà i misfatti , che*' co- 
storo’ commettono (alla giornata sotto 
r egida della coccarda francese ,>mèn- 
tre scHiQ d’ altronde lutti intenti = o’ a 
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inventir , calunnie contro il goverho , 
e suoi • rappresentanti , o a dipìngere 
coi colori più forti e più vivi di reità 
le azioni loro le più indifferenti , ed 
à procurare la diffidenza e la vessa- 
zione dei- sudditi onorati e fedeli. 

Il sottoscritto può assicurare sull’ ò- 
nor suo a V. E. , che sono giornalieri 
i reclami che giungono da tutte le 
parti contro f orda abominevole de- 
gli arruolati e delle popolazioni) le 
quali. hanno la disgrazia dì avere nel 
loro seno questa peste sociale, stanche 
di più^ soffrire tante vessazioni, e scon- 
giurano il governo che vi ponga un 
riparo finale , protestandosi ; ’ che si 
vedranno -altrimenti costrette ad op- 
pocvélb esse stesse* e che ogni’citla^ 
dino diverrà soldato per liberarsi ,dà 
questa dura oppressione. ' 

. Dopo quest’ ultima- veridica espòsì- 
zione dii fatti non può dubitare 16 
scrivènte, senza far- torto> ai principii 
ed 'ai lumi di V. E. , che' cesserà di 
ascoltare le suggestióni dei larvati tie-^ 
mici deir onor suo , e che- vorrà or- 
dinare -la' scioglimento ' di ‘ un- corpo 
.di «ribelli' sovvertitori déllai pùbblica 
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e. pnvata tranquillità, onde ogni one- 
sto cittadino possa riacquistare la pa- 
ce perduta , e tornare sicuro e tran- 
quillo a riposare sotto T ombra delle 
-leggi proteggitrici. ^ ^ , 

Il cardinale che scrive animato da 
cosi giusta fiduda rinnova a V, E* i 
sensi della sua più distinta conside- 
mione* - V * 

PctCCQ» s ■ , i f 

Invito agli eminentiss. signori Car- 
dinali per il battesimo del neonato 
Percheron, - 

S. E. la signora principessa Bor- 
ghese, ed il signor generale Miollis 
invitano il signor cardinale N. N. ad 
a^istere martedì prossimo al batte- 
simo del neonato figlio del signor car 
pitano del genio Percheron nominato 
dalle LL. MM. il re e la regina del- 
le due Sicilie. 

La cerimonia avrà luogo nel .pa- 
lazzo Stoppani a tre ore in punto* 

% 

Bontà 19 novembre j8g?r 


Dr':;r 
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-t^iDalJe Sfanz<8 tó 
1 Tep3Ì)re ‘ 1808. » 

uri i ,:ì ^ ' i ‘ ■ '-s ' - ■ • •• ' . * ' 

» J » •. M ' Ji’ ' il'. ."' ‘l'j U 

A tutti gli eminentìss. signori* Car- 
dinali del 'Sacrò Collegio, ‘ ■ ' 

^ i \ i ' W 1 * ' . 1 , ‘ ^ ^ * 

' • , • • ‘ ’ 

*4 , 4 ^ , t , $ , ’j . ' 

Informato Nostro Signore dell’ in- 
vito , che- V. E. ha ricevuto in stam- 
pa dal sig. generai Miollis per. inter- 
venire alla funzione espressa ’nel me- 
desimo, sebbene sia persuaso, che 
1 ’ E» V. debba per se stessa conosce- 
re , che r attuale posizione delle cose 
non permette agl’ individui del Sacro 
Collegio di prestarsi al suddetto in- 
vito, ciò non ostante la Santità Sua ge- 
losa , che si mantenga ^quel sistema 
inalterabile, che ha adottato, ha com- 
messo • al Cardinal pro^segre tarlo di 
Stato di far questa prevenzione a V. 
E. per sicuro di lei regolamento. 

Il cardinale sottoscritto , 'mentre si 
fa .un dovere di eseguire i comandi 
deliS. Padre, ha 1 ’ onore di riprote- 
- starle i sensi del suo rispettoso osse- 
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quio, con cui le bacia umilissimarnL »- 
te le mani. • . . l. ; . . V 

. . ’ * * 

Umo Dev». Servitor vjerp 
B, C, Pacca, . ; ^ ' 

* * l • 

Dalle stanze , del 'Quirinale 3 o no- 
vembre 1808. 

AHI signori Ministri esteri. 

Fino dai primi momenti che inco- 
minciò a pubblicarsi un foglio perio- 
dico intitolalo : Gazzetta Romana, 
informato il St Padre, che lungi dal 
comparire alla luce con alcun per- 
messo legittimo, producevasi anzi a 
dispetto del governo -sotto gli auspicii 
deir autorità militare francese ; ben 
conoscendo le . oscure fila di questa 
tortuosa speculazione , fece sentire a 
V. E. c agli altri Ministri residenti 
presso la S. S., che • riprovava qué- 
sto foglio illegittimo, e quanto in es~> 
so contener si potesse , o non con- 
formi ai sacri principii , o contrario 
alla verità , o ojfensiyo. di qualche- 
principe. Non pochi oggetti di grave 
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rammarico, ha somministrato infatti 
al S. Padre codesto foglio , ma non 
credeva che gli empii autori di esso 
giungessero alF audacia d* inserirvi dei 
‘ tratti , che percuotendo quei religió- 
si princìpii , dei quali egli è il mae- 
stro supremo e geloso custode , se è 
riprovabile che siano riportati in qua- 
lunque gazzetta , molto più lo è in 
un foglio impresso' in Roma e sotto 
i suoi occhi medesimi. Tale è ap- 
punto il discorso pronunciato al Cor- 
po Legislativo nella seduta dei a no- 
vembre cadente. In esso nell’ artico- 
lo * presGÌndendo-dal resto, che 
si attribuiscono al Concordato tra la 
S. S. e la Francia principi! ed effew 
ti , che disonorano S. S. , c che pos» 
sono indurre in errore chi non co- 
nosce i tèrmini di quel Concordato. 
Si attribuiscono, in sostanza al med^ 
simo quei prinèipii, c quegli effetti, 
che si stabiliscono , e dipendono dal-, 
le leggi organiche le quali s’ impres- 
sero e pubblicarono in unione del * 
‘Concordato , e nelle quali S# S. non 
avea avuto la minima parte. All’ in- 
contro n ebbe appena il S« Padre la 
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dolorosa notizia, che nella sua Allo- 
cnzioiie Goucislofriale, allorché pub-> 
blicò il Concordato, lè dichLarò ase^ 
ignote', e le riprovò espressamente, 
nè lasciò di avanzarne immediàtamenfi! 
te i suoi reclami , dai' quali non ha 
mai desinilo in iscritto ed iii voce , 
sebbene non ne abbia potuto consc-^ 
guire r emenda^ Ben intende il S# Pa- 
dre, che la qualità del soggetto no» 
è propria di una nota ministeriale ; 
ma iuleressandogli sommamente di 
smentire senza ritardo , e nel modo 
che può , le false proposizioni, che 
si contengono in detto discorso, ha e- 
spressamcnté ordinalo al Cardinale 
pra-segretario di Stato di dichiarare é 
V, E. essere inlieramenle falsa as- 
serzione , che prima del Cohcordato 
si supposero due potestà^ INè il Con- 
cordalo, nè le leggi organiché pote- 
vano far cessare da distirizione bissata 
dà Dio medesimo fra .le due potestà 
spirituale e temporale , ; nè .potevano 
i^coramenie còncedere’ ai Vmonarchf 
della Era’ eia gF incensieri' del sacer- 
dozio, r 'la Dmna giuris’dirione ac- 
cordata solaiH^ente Chiesa, cd al 
Scorno EV^ 6 


suo Capo visi bile* E* falso deb pari , 
che iV Concor-dato -abbiU ' ricoMsciU“ 

ia i' e ' consolidata f indipendérm^ 
della Chiesa di Se questa 

kìdipendenza esistesse ,. esÌ5lerèbbe lo 
scisma> da cui c stato ed è alienissi- 
mo il rispettabile clero , ed i buoni 
cattolici della Francia. E ial^ si- 
milmente e calunnioso , che > il Con^ 
‘cordato abbia consagraio la tallir 
ronza degli ^altri^ culti»- Quella reli- 
^osa 'convenzione consagra soltanto 
il ritorno glorioso, all' unità de cat- 
, telici di Francia , e non contiene ùna^ 
parola sola intorno ad un culto con- 
dannato e proscritto dalla Chiesa 
Romana. Se negli articoli organici si 
promuove una tale tolleranza , que- 
sti benché • siansi voluti accreditare 
come • una parte del Concordato pub- 
blicandoli appiè . del medesimo , , c 
sotto la stèssa data , ' sono .però .Mati 
sempre riprovati V e. contraddetti dal 
Si pa<jbe» Ss asserisce in 'detto fbglio, 
' la ' Frància i feUcemenic riposti^ 
sotto le blande leggi .del y angelo, 
. sotto la'dottrina della^ Chiesa, sob- 
rio la . sua • unione, sincsra col' .^up 
’Q ' :-w. . '..‘-'i 



83 

Capo visibile, A questo grande in- 
teressantissimo scopo furono certa- 
mente rivolte le mire paterne di 
- S. S. ; furono ad esso diretti i sa- 
grifìzi , che fece in quel . Concordato ; 
ma ha dovuto poi con grave cordo- 
glio, malgrado tante rappresentan- 
ze, vedervi in vigore un Codice , che 
contiene alcune leggi contrarie al 
Vangelo medesimo. La Chiesa fatta 
serva , e schiava della potestà seco- 
lare , ed il suo Capo visibile nella 
prigionìa che soffre da dieci mesi a 
questa parte , s’ insulta , si strapaz- 
za , si priva de’ suoi Ministri , e s’iii*- 
ceppa nell* esercizio dell’ apostolico 
suo ministero. 

Se tanto indignata e commossa hà 
dovuto essere S. Beatitudine dall* au- 
dacia de’ gazzettieri romani , che si 
t sono permessi di riportare nel loro 
i foglio, che insulta la religione di un 
I suo Concordato, non meno ha do< 
▼uto esser trafitto nel vedervi iscrit- 
( to un discorso recitato dai Deputati 
delle provincie ultimamente usurpa- 
f te alla S. S. , e la risposta data ai 
i medesimi. 


■ Goo.jli 


O S. Padrev 'creAe . 
gmt à il taceri iw i qtiesta » sah dk 

scorso -, che quei Deputati idimenti* 
chi declorò doveri, kafuia^ recitate^ 
iiv tale ’dtcdsiaitKa. -INoniipud 
taèére^ egùalìneote ’sujl*’ ^icerikt cénsisi 
ra , che si ta all’* «serciBioi j delia - sdat 
Sdvrauità' temporale,!," sulle niassiiiieL 
contrarie all’ esisteiiza dì questa 
vrahità medesima data al Capo visi-* 
bile della Chiesa per «u ammirabile 
disposizione 'delia Prcwideàizà ‘DlvhuìJ 
' Quanto ai vizrV’^'che- d decantano 
circa la passata - amministrazioBe 
Vernativa, S.‘ S. de tóia iligìudizio 
ai- suoi popoli stessi ,i che 'dalla 'fìaTESi 
sono stati violentemente stajecàti dal 
suo dominio ^ essendo' ‘essi "Oramai al 
caso di ' poter ' decidecé ‘sulla diversi* 
là che passa'lra <’ T afUtica .e la^prd* 
•ente anmiiinslttàridiiei II gqveEnoj: 
pointìficio hi duditp fe pno^fei^ta pep 
taiiJÌ^ sècoli > v^ 4a riscosso Fammi^ 
r^KKloÉ^’ dei- pìùl ■bra*^ h Anche 
. rteilo'^ato àfttuJd^ rifinito 

"^cdfpppr^so 'datili* dfsormità di tanfè 
•pe^,-^ cjt^tsjiiiEa i«i^iistàtnénteisoc4 
comber^' da circa tre anni , riscuote 
il rispetto e r amore de' suoi popofi. 
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X»« massime poi , die si sviluppa» 
.no circa T ìucapacltà degli ecclesia» 
siici nel goverimr^ , dicendosi ; du 
la Teologia che apprendono nell' in- 
fanzia , dà loro delle regole certe 
per il governo delle anime, ma non 
gliene fornisce alcuna per quella 
delle armate e dell' amministtazio- 
ne; e che perdo, debbono limitarsi 
ni governo .degli aj^ari del cielo ; 
sono smentite non meno dalla ragio» 
ne , che. dalla storia de’ secoli , e da 
un risultato costante di operazioni. 

La felicità dei popoli non dipende 
solo dalla scienza delP armi e della 
guerra , .mai principalmente da un re» 
girne pacinco v giusto ed * equabile* 
Una sola occhiata ' alle' memorie ec- 
ciesiasticlié , e si vedrà la serie illu- 
stre dei romani Pontefici, che furo» 
no' grandi • sovrani , e che più d’ogni 
altro contribuirono a diradare le te- 
nebre» della 'barbar ièi e promuovere 
le scilenze e le; arii ^ ed a? stabilire 4 
prosperità dei popoli. , • 

V GIÌn annali , di: tutJte le nazioni han- 
no itegistrato th nome di qualche 
grande eedesiaist^o-, che con. leggi, 


stabilimenti ed imprese , li condu- 
cesse air apice della loro grandezza. 
Basta citare per la Spagna il grande 
cardinale Ximenes, e per la Francia 
i iuget , i 'Richelieu , i Mazzarini , i 
Fleury, ministri che tennero con tan- 
ta gloria e con tanto vantaggio di 
quelle nazioni , le redini de pubbli- 
ci affari. Carlo Magno non giudico 
certamente gli ecclesiastici incapaci 
di governare; egli volle all incontro, 
che nell’ assemblea nazionale , in cui 
scadevano i grandi di Francia, inter- 
venissero sempre anche gli Arcive- 
scovi e Vescovi dell’ impero , ed 
manò col loro consiglio quei famosi 
Capitolari , che formano ancora Y am- 
mirazione dell’ universo. 

Arreca però gran meraviglia a S. S. 
che ora si vilipenda come un ope- 
ra meritevole di essere distrutta 1 u- 
uione del Papa della potestà tempo- 
rale alla sua spiritual potestà. Quan- 
do questa unione nella nota del si- 
gnor de Champigny dei 
corso è stala cbiariiata V opera del 
genio e della politica* Fa ancora 
gran meraviglia a S# S# che mentre 
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si declama contro chi attenta al ri- 
spetto ed al r amore dovuto ai so- 
vrani, si profondono elogi non meri- 
tati air Arcivescovo d Urbino , il 
quale con pubblico scandalo ha at- 
tentato al rispetto e all amore do- 
vuto al suo sovrano legittimo, a quel 
sovrano, che è anche Vicario di quel 
Dio, da cui derivano i troni , e che 
è il Sovrano di lutti i Sovrani. 

ILS, Padre non vuole più lunga- 
mente fermarsi su questa ed altre 
proposizioni contenute ^ nella risposta 
intorno alla sua sovranità temporale • 
che così di fronte si attacca , e sj 
contenta di contrapporre ad esse le 
sentenziose parole .del celebre Bos- 
suet. tanto caro alla Chiesa di Fran- 
cia. Cosi egli nel suo discorso su 1 u- 
nltà della Chiesa — ^ volle , che 

questa Chiesa ( Romana ) madre co» 
mune di tutti i regni in segnilo non 
fosse più dipendente dal temporale 
da alcun regno , c che quella Sede , 
in' cui tutti i fedeli dovevano conser- 
vare r unità, alla fine fosse posta al 
di sopra ^ delle parzialità , che i qì- 
verò interessi , e le gelosie di stalo 


ss 

potrdibero produrre . . * . La Chiesa 
(così egli prosiegiie) indipendente nei 
sub Capo da tutte le Potenze tem- 
porali si trova in istato di' esercitare 
più liberamente per il bene comu- 
«c e sotto il còniun pa'rocinio del 
principi cristiani il celeste potere di 
governare le anime , e tenendo in 
^3110 la bilancia diritta in mezzo a 
tanti imperi spesso nemici fra loro , 
conserva T unità in tutto il corpo óra 
con inflessibili decreti, ora cotì leggi 
è temperamentii — - 
: II S.’ Padre, non potendo soffrire 
in paco r insulto che si fa alla svia 
FteligiòiiQ nèl- .suddetto discorso prò-* 
nunziàto al Corpo legislativo , e la 
sentenza , che si dà in risposta ai 
Deputati ^ddle pi^Vincie rapite sulla 
iucòmpaiibiliià del suo govèrno tem- 
porale, sili suo spirituale regime , ha 
creduto indispensabile la presente di- 
chiarazióne de' suoi sentimenti , ed 
ha dato ordine positivo al sottoscrit- 
to di comunicarla; a V. E., onde sia 
portata a notizia della di lei corte. 

Lo scrivente nell’ obbedire' al co- 
mando del suo Sovrano, coglie l*^op- 


porimnià di rlimovarej all! 1^, Y. le 
proteste 'della' sua,, disi iuta* conside- 
razioue.i i C. ! 


.ì: hY i r. C, Pacaa» 

i r.l 




iNotillcazióne. * 


Giiinlo a uolizia di ' S. S. , che nel- 
ia riprovata Gazzetta di Roma in da- 
ta di j eri SI aimuiiziauo al pubblico 
come autorizzale le mas.chere, i fe- 
stini, le corse nel prossimo carnovale , 
ci hà espressameiUe- ordinato di far» 

conoscere senza ritardo ai suoi ama- 
tissimi sudditi , che ima tale' autoriz- 
zazione non sussiste per parte del suo 
governo. Vuole all' opposto il S. Pa- 
dre, che ognuno sappia , che lungi 
dal permettere dmpprova altamente 
questi segni di pubblica esultazione, 
i quali se non ebbero luogo net car- 
novale decorso, per le stesse, ed an- 
che più foni ragioni^ non, lo dejl)bo- 
no avere nel venturo. 

^ Le circostanze, attuali* non feimo 
giudicare a S. S. conciliabili con la 
pubblica quiete, che tanto sta a 

4 • 


Di. 


cuore , cotesti clamorosi spettacoli , e 
la situazione penosa in cui si ritro- 
^ , invita piuttosto i suoi popoli a 
ricliiamarsi alla memoria la condotta 
de fedeli della primitiva Chiesa. 

Pietro era in carcere, la Chiesa 
indirizzava a Dio senza intermissione 

‘ preghiere per lui. ^ 

Non dubita il S. Padre, che i suoi 

amatissimi sudditi imiteranno code- 
sto esempio glorioso, e che anche in 
questa occasione gli dimostreranno 
quell’ attaccamento di cui gli hanno 
dato finora tante consolanti testimo- 
nianze. « j* 

Data dal palazzo Quirinale io di- 

cembre v8o8, 

: . * - B. C,rPaeca 

‘ pro-segretario di Statò 

N; i46. Gazzàla Romana. 

r ' • , 

Róma 17 ' dicembre x8o8. • 

( li gazzetiièpé) Siama autorkzàti 
a notibcare ^ al-' j pubblico V che- nel 
prosnmò vehtiutQt carnòvaje arranao: 


Or < bv ('* » 


.f)! 

luogo in questa capitale e nelle prò- 
vincie dello stato romano le masche- 
re, le' corse dei barberi, e i festini, 
e gli altri pubblici divertimenti co- 
me si praticava in passato ; sicché 
gli impresarii, gli artigiani, ed altri 
che vi hanno interesse , potranno 
prendere le misure che troveranno 
opportune. 

Dalle Stanze del Quirinale 19 dc- 
cembre 1808. 

Alli Ministri Esteri. 

Informata S. Santità, che i gazzet- 
tieri romani si sono permessi di pub- 
blfcare nel loro foglio in data dei 17 
corrente un articolo, in cui si fanno 
credere autorizzate le maschere, i fe- 
stini, c le corse nel prossimo carne- 
vale, indignala dall* insolenza dei gaz- 
zettieri,” e da una falsità così ribut- 
tante, ha ordinato espressamente al 
Cardinal ‘Pacca pro-scgrciario di Stato 
di disingannare immediatamente il 
pubjblico per mezzo di una notifica- 
zioae, onde sappia da tutti , che» 


il l^ontificio Governo non lia altri- 
nienti autorizzate le maschere , i fe- 
stini, e le corse. In pronta obbedien- 
za ài sovrano comando , avendo lo 
scrivènte fatta affiggere la notificazio- 
ne comméssagli , ed araldo altresì 
1* ordine d^ inviarne copia alH signori 
Ministri esteri residenti presso la San- 
tità Sua, si fa un dovere di accia-,, 
derla a V. E. , 

Il cardinale che scrive ha adem- 
piuti fedelmente gli ordini di Sua 
Beatitudine, e rinnova a V. E, i sensi ' 
della sua, distìnta cón^derazione. 


-1*1 xr.r, i 

ir*' • • • - 

* * > 1 * i * M ■ . t , i f, M i • ' . . ' 

r ;Dalle. Stànzè 

ccmbre- i8o8»..; ' , - V; 




‘il.". 


'il I ,'i - .-.r . 

-‘jiA monsigf Tesòriere Ge^r^^«: 

-Tirali I')!> iU.. 

-}tt;cardioaI i firò-segreiairio Sialo ' 
è*flelcato..a,dover'e^.'.d^i pife^ec^. 
^lla iiSàtitità idit i^ostr^ • 1 il . de^r . 

^erio j manif èstato. dat^ $ignorj |(eneraX< 
MioUis ;per - mezzo, idi illmàddri 
marcii domam 
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sà Settìdik Sua- , Hinitamenle .a tutto^ 
la stata .' maggiore ipeoVofTerirgU To- 
i£iaggti> i ideile' lora {elicltaaidni noa 
solo icenae Capo della Chiesa Catto- 
lica,: ma . eiiaiidié ; 'Comé; sovraaa. di 

Romak. r-- ; '"'M 
.La Sanlità Siia si e degnata d*^ in- 
caricar lò scrivente di ‘ rispondere a 
Vk, Ilima, che è; grata a questo di- 
noto pèiìsiere,, che. vedrebbe assai vo- 
lentieri il sigiior, conte MioUis, e tutti 
gli officiali dello stato maggiore, co-, 
me individui dì quella nazione,' di 
cui non , può ricordarsi senza tenerez- 
za , e compiacenza per gli attestali' 
non equivoci che le ha dato di ri- 
spetto e di atlaccameiifo ; ma che. la 
sua stessa -tenerezza gli fa desiderare 
di non vederli sotto la qualità dì ese- 
cutori ( farse contro lo stesso for sen- 
timento ) di un piano così obbrdbrio- 
8Q> di un. piano che vilipende tre^po 
agli occhi del mondo intero F augusta 
carattere del Capo della Chiesa, |é fa 
maestà del sovrano di Roma* 

Vuole pertanto il Santo Padre, che 
cHa , eh’ è slato f organo di queste , 
obbliganti int emioni, faccia intendere 
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a! "signor ‘ generai MioMis',' e questi 
nella sua i onestà a tutto lo stato mag« 
giure , che il. Capo della^ Chièsa , ed* 
il sovrano di Roma fa una privazione 
a • se ^ stesso ricusandosi’ di riceverli, 
non altro amando nello stato di sua 
prigionia, che riconcentrarsi nell' u- 
miliazione del- suo spirito innanzi a 
Dio per dirgli — Signore , se si' ha 
da vivere così, e se i' respiri della 
mia vita debbono trarsi in tali an- 
goscie, egli è pur vero , che sotto le 
apparenze di pace io soj^ro un ama^ 
rezza maggiore di ogni altra' ama-» 
rezza. 

- Questi sono i sentimenti precisi 
coi quali Sua Santità ha incaricalo il 
sottoscritto di replicare aV.S. IUma, 
cui rinnova trattante le assicurazioni ec. 

J5. C. Pacca. 

Dalle Stanze del Quirinale 5 gen- 
naro 1809. 

• ' V ^ 

Al signor generai Miollis. * 

' 11 Cardinal Pacca pro-segrelario di 
Stato ha' ricevuto F ordine espresso 
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da Sua Santità di significare a V. E., 
che quanto grande fu il suo stupore 
in sentire , che nella riprovata gaz- 
zetta romana si erano fatte credere 
al pubblico autorizzate le maschere , 
i festini, e le corse in tempo del pros- 
simo carnevale, altrettanto grande è 
stato il suo stupore e rammarico in 
udire, che il comando militare fran- 
cese abbia fatto levare con la for- 
za dal Campidoglio i palli, che so- 
gliono ritenervisi ; che abbia intimato 
al Capo conservatore di Roma di fare 
nel carnevale le solite funzioni, spet- 
tanti al suo ufficio , minacciando in 
caso contrario f arresto, in somma, 
che si vadano con T impero della for- 
za prendendo delle ah re misure, on- 
de far eseguire ad ogni costo le ma- 
schere, i festini e le corse, obbligan- 
do prepotentemente i sudditi ponti- 
ficii ad agire contro la volontà del 
legittimo loro sovrano. ' 

Aveva questi non solo disingannato 
il suo popolo per mezzo della noti- 
ficazione dei i8 decembre passato 
sul r autorizzazione annuiiziata dai gaz- 
zettieri' romani , ma aveva di più fat- 


fo psflesé 51 ' suo “decìso dissenso a ‘ laii 
clamorosi spettacoli j c tie aveva fatti 
sentire i* motivi. ' n 

" Bèll ^conoscendo egli per una ^se^ne 
non iriteVrntla di^pròve còi^ia^i \ a- 
iiimo docile, ^tibBidi ente ed altaecato 
de^ i^.uoi fedelissimi t popoli ,'^'leiievà 
per certo , che fé mieiteìoiii ^sa-^ 
rebb’erd state* rilèttale, =ed* eseguite. 
Doveva ancora • 'credere V che una 
truppa estera j siaxi^nàta iiel suo do-^ 
minio, e che vìvfe sulle ■ forze, por 
essa già 'esinanite ' dèi suo • e?rario ,* si 
sarebbe ' astenuta dal ' pretwlere >«na 
parte' imperiosa sii quesf oggetto» 

Il fatto però gli' dimostra il con- 

Irario* ' , ' 

‘P^oii può riE.-V. ignomre, che uno 
degli essenziali attributi della sovra- 
nità, è il regolare le azioni popolari; 
senza 'questo T anarchia succederebbe 
ordine sociale; Gli spettacoli pub- 
blici formando uh oggetto ÌEtìpOrlan- 
tisstmo di tali azioni', il permetterli 
u • il ’ proibir lì, noif può' rendersi in- 
dipendente dair autorità sovrana ; a 
meno che non voglia cadere nella cour- 
traddizi^ie dì ricoBóècePC ìu parole. 
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45 ik)ii' ì*korioscere in tallo ' Ja st^éssa 
sòvrauilài • ‘ ' • ' 

* <J.ualiinC|tie terza estranea si attri^ 
buisee Kant òrifà di permettere- tali 
spettacoli nò» èolo si usurpa “il pote- 
re soVratio; protesta di ricono- 
scere, ma contradice a se stessa,' ed 
a’ suoi principii medesimi. Essa col 
permetterli non attenta solo ai diritti 
della sovranità in genere, ed alle mas- 
sime essenziali dèli’ ordine politico 
ani mandò i- sudditi 'a scuot ere il gio- 
go della - naturale loro soggezione^ 
Esempio di' quésto' più fatale a lutti 
i ‘governi non puè immaginarsi. 

Se questo' esempio è fatale , quando 
una forza estranea si arbitra a eoii- 
Cedere ciò 'ebe il principe territoria- 
le ' non hai concesso ; quanto non sara 
più* fatale , ed assurck) , allorché egli 
sì è oppoi^to alla- violazióne de’ suoi 
dritli-, ed‘ ha ’espressàincnfe vietato 
eiò^, che sé vuole a 'suo dispetto per*- 
messtP ed escgiiito? e se fatale ed ai.s- 
étUAló5 .è' l’ esempio' quando la for^a 
.fiM*àttìerà ‘’vùole permettere, ed ese- 
•gttiW pl«itt<?ipc ha espres- 

samèrWé' viéta'toV’ ùwi sarà • più' straorii 
Tomo IV, 7 
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dinapla e tuResto^ allor^hèi questua ipr^ 
za non si contenta di sollecitare i sud-, 
diti alla disobbedienza ; li minac- 
aa. ancora di punizione se non, sì 
tanno rei' di grave delittp.' , 

E’ quésto ;Uir violeulpre la - tedeità 
e la virtù, un trascinare,! popoliial- 
la sovversióne de’ propri! doveri, un 
mettere il ferro .alla .radice dei pri- 
vilegii sociali e politici ! E’ in fme un 
voler, produrre là coliasiane da^i^^ vo-» 
ionia Ira la "massa iutiersii deir buQui 
sudditi , che vantanp di esser ' fedeli , 
c la mescbnia'> ed< .abietta porzione 
di . quei .figli . sconoscenti , e i malvaggi , 
che pori ano sfròntatamenLe.in trionfo 
lo spirito d' iusubordinaziqne.' ; 
.;Sua Saie^Uà. nel carattere costante 
;di pace,i nuli’ altro avendo,- più a cuo- 
re,- che la ' preservazione • della,, pub7 
blica * tranquillità, ha già fatto cono- 
scere il suo dissenso alle màschere., 
ai testini,. ed alle corse vuole. , .che 
questo dissenso si ripeta, e si, confer- 
mi solennemente a ; ;V. E. ; vuole ' che 
si reclami altamente contro la »toi?za 
di cui si abusa per conseguire un iin^ 
tento epà contradejtto daUa suadegit- 


Digitized by Google 



' 99 ’ 

rtima axitorità, vuòte cKe ^si 
- protesti in? suo nòtne , ' che ' qnalj)ra 
‘'■di^raziatamente non si abbandoiw un 
^impegno; che non è, n'è 'può essere 
-sotto tutti i rapporti deli’ onore,' e 
,'deir interesse di chi- lo sostiene ; egli, 
!il Santo Padre, raddoppierà nel silen- 
zio' del suo penoso ritiro i voti ài 
cielo, affinchè non sia turbata la pub- 
blica quiete , ma che intende però di 
chiamare responsabile al cospetto del 
mondo ’ di tpialmique ^ • disordine , che 
attraversando la ' sita voldtìtà còn tirr 
polerelusurpà^t ^ non in- 
ibita» nòli solfécita «olamenfte , ma ob- 
bliga, ma forza la ^ mÌÉiì^ alr esecu- 
zione di cotesti non approvati spet- 
tacoli* • . . ' 1 »* ■ « vV _ 4 

Egli vedrà con sómmo cordoglio 
( -sebbene sia certóy che non 'gli ver- 
rà cagionato da alcuno de’ suoi figli 
amorosi ) rivivere la memoria di quei 
giorni 4nfel reissimi della -Frància, in 
cui si obbligavano i sconsolati indivi- 
dui ‘di' quella ''nazione' "a nascondere 
ik pianto ,‘J a dàiizarè ' intòrnò alle vit- 
lime ^del terrore , e dell’ anarchia, ' 

? *E> intorno a chi vogliono celebrarsi 
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; lórzpsaii^te \e danze,, éd altri segnali 
. di siraordìnaria e, pubblica ésuìta 25 Ìo- 
iie? Intorno al sovrano legittimopri- 
.gioniero>, e -^vilipeso nella stessa., sua 
, prigionìa , intorno al Vicario .di Gri- 
slo , al .Capo della Chiesa Universale, 
al Ministro del Dio della- Paee^ al 
Padre comune di tutti i Fedeli, e in- 
.torno a quel Padre, che ha dato tan- 
te riprove.della sua lenerezaa alla na- 
xienc francese. . . 

Nuli’ altro vuole Sdac' Sant ita, ^he 
jl sottoscritto aggiunga a'questì'ritles- 
si , e tedelmcule ubbidisce facefido 
fine coi rinnovare, a V. E* li. _ sena 
-.della sua distinta considerazione. 

B, C, Vacca» 

Dalle Stanrze .del Quirinale 6 gcn- 
naro 1803. • ’ . . - ^ 

A lutti li Ministri Esteri. 

.Essendo, a cognizione di Sua San- . 
tftà c^e. il comando militare iranicese 
con un .potere usurpato alla sua so- 
vranità; vada, prendendo con la forza 
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imperiosa e vessatoria , disposizioni , 
ónde far eseguire in Roma le ma- 
schere, i festini e le corse nef pros- 
simo carnevale ad onta della rftaui- 
festa sua disapprovazione sovrana, ha 
ordinato al Cardinal . Pacca prò-segre- 
tario di^ Stato di avvànzaré un reda- 
mo al signor generai Mrqlfis.per pro- 
testare contro questo esortitahte' abu- 
so di forza. . ‘ ' 

La stessa Santità Sua ha ihgiunto 
al sottoscritto d’ inviare a V. E. co- 
pia del detto reclamo perchè ne pos- 
sa rendere intesa la sua corte, e nel- 
r atto, che adempie a tale commis- 
sione le rinnova ì sensi della sua di- 
stinta' considerazione. 



Pacca» 


= * PIO PAPA SETTIMO. " ' ’ 

fi. ‘ , !k<ìi : n ' . ! . ' ..:0' • r : 

- - A yà iailétli figli , é:veriètób!l! 4r'a- 

t«41i>^toépèd .'apostolica benedizione. 

Appena • giunse 'a ^ nostra Adtiiia di- 
letti figli e venerabili fratelli essere 
stati voi daRft militare licenza distaC'- 
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cali dalle,; vostre , vescovili sedi/, alie 
' cjoàii siete imiti .co% spiri lualeii'cou- 
nubioi,, le ,quql gregge,] cui lo ^pi-^ 
Sanio vJ ha collocati (i),*e ciò 
/per ayer^ vpi. costaateiue^e;,. ricusato 

gìvnràtpeil^^i proibito 
da.^questHyfcatte^^ di jqrità,; pOr, Ja 
I cul^ìra cqpc^it p;, ,egli 
. da oquaÌP ^etfo s dolore 
è ‘da qual crudele tenta ^a s^atp.ra- 
^n?ipp,.uostro,lr^^^ ;; ,, r.J 

Peycioccjhè, . essendo stai e dal Signor 
Wosiro .^sù , Cristo , a. U9^ affidale ie 
peqoré non ùieno che, ; gl i agute^li del- 
la' Chiesa -jùniyer^ale , ed incoiujbendo 
a noi ayer^/ »i A?- .^*P^3Uio - nel 

Signore con affetto di^Padrp. lulta^^ la 
cura , ci sono luoltp più sensibili i 
loro iiicoinodi, ch^\i nosiri propri, 
anzi presso che dimentichi della pro- 
- pria ^igioi|ia\, nella qt|alo, tuttora ci 
troviamò e di tutti i mali , ed in- 


giqrjo icbe,.g5fic^u9lpSP|^e.iiei Jsiv fanno 

'graTemente eli# i>er i mali , e le ca- 
1?^',* , calino ^sofrpjap. 

itfy '■-;oV “ -, 
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^.Qòaudo ptoi . -volgiamo! ' Ìq sguardo 
alle rispettabili ^vostro aliocesi delle 
nostre provincie -della IVI arca , e. del 
ducato. di Urbino non possiamo^tral- 
tenere le lacrime , giacche in quel 
tempo appunto , in cui le istruzioni 
deir ecclesiastica V disciplina vengono 
in esse- viòlates' si- ia una guerra ila 
più terribile ai » coii^gli stessi di Ge- 
- su Gri^O i si raeHe in attività un co- 
dice di leggi,' alcune, delle quali si 
oppongoiiQ a -qucUe ♦ dell’ evangelio , 
^.perfino ì. tempiiicd i monasteri con- 
sagratì a Dio si contamiuauo col, de- 
stinarli: ad 'Usi pfolaniyJkr questo tem- 
po appunto vengono - staccati dàtprc»-" 
prio . gregge rispettabili ? Pastoti:,) -e 
vcngòbo altrove con la' forzà portati, 
i :qua'li certamente tcon la lorojtprcr 
seiiza avrebbero potuto provedere alle 
proprie, pecorelle ehe trovane ii:a Stan- 
tii; perìcòli . di ; , sowertirtienta v « ^blla 
TOce ei coir esempio» validameu^ ìprter 
munirle i contro, g^i * èrtoti. : , ; f i. ^ i L- 

Ciò non pertanto- in sì fatto - am- 
masso di calamità,, di gran conforto 
anzi' di allegrezza , e "di gaudiò' 'gran- 
dissimo -ci. è .Stato, pui^ ;il luminpsis- 





to4 ^ , 

9Ìmo esempio che avete, dato di fe- 
deltà e di costailza , col quale noa 
che le . vostre diocesi j ma la Chiesa 
stessa universale’ avete illusirato, j. ’ 
E a dire il vero ,; diletti Tigli e ^e4 
ncràbili Fratelli nostri carissimi vi 
rendiamo certi ’ che tutti coloro che 
veramente sono .‘ cristiani' ringraziano 
Dio per tutti perchè la . fede, no- 

stra viene ; ‘ arinanziaia per tutto il 
mondo \'{i) e; coni vói di cuore si con- 
gratulano perchè siete Jdtti degni di 
soffrire dei ' strapazzi pel nome di 
(jresii Cristo (a) é ■ i ,t.’ 

' Là pazza > fiiosòhà di ; questo: ^colò ^ 
che\è là radice! di> tutù d maliv. iusin- 
gava forse ’ se stessa^^,^ a certann^ate si 
vantava di poter ireadere ò: colle «lu- 
singhe , 0 còlle . minacce V ® ter- 
rore , o' coHoi spoglio deii beni i 
stori delia Chiesa ’ dattólioa> amici suoi , 
e ^ ^di poterli > fàcilmente ^ ' indurre ad 
adevipèy «^'secóndaro i suol malvaggi 
disegni , crédendo iiftoltamenté y 

« . . ■ ■ i!‘ ‘ , ' • • • ! : f f ■ ' ■ ; ! I ‘ f . ‘ I 

• d> S. Paolo ai Romani >cap. f» 

Tcrs/è/'^ 

(a) 'Atti degli ‘Apostoli èsp. ' 
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■ essi potessero , o, .^possano posporre 
àUe umane cose Je divine * e.v alle 
lesti le terrene, quasi ;die nella, loro 
condotta , e nelle loro anioni si fa- 
cessero condurre non dall' amore del- 
la virtù ; e della., verità y ' ma .dalla 
cupidigia delle ricchezze , e degli ono- 
ri, Voi però innanzi a tutta la Chie- 
sa avete chiaramente dimosl^rata que- 
sta filosofia per bugiarda , * e scipcca. 
Imperciocché uè le lusinghe nè le- 
promesse , nè la perdita degli onori, 
e di tutte le sostanze, anzi neppure 
la stessa violenta deportazione , ese- 
guita tra le armi ed i soldati', hanno 
potuto mai non che' vincere, ma 
neppure in' alcuna parte indebolire 
la vostra virtù , e la costanza vostra. 

- Laonde meritamente la Chiesa tutta 
ammira, ed esalta i gloriosissimi e- 
sempi da voi rinnovati degli AtanasI , 
degli Ilari, degli Eusebi, e degli al- 
tri santissimi antichi Vescovi. Perciò 
( a voi principalmente convengono le 
parole delle quali si servi S. Gióvao 
Grisostòmo, scrivendo ai vescovi e 
sacerdoti che soffrii^anó similmente la 
persecuzione per la causa di Dio 


io6 , . 

pètciò t v^corofiafio >é "vi es^ttìiw 

iùtÌÌ-\ > non 

<gl '> ì iìsùssi' iniffiici ! che^t)i fUnr^ ^ scf^ 
irÌT€ (Queste cose /- benché. essM. noi 
f acciài palesemente y ma f se alcuno 
■potesse penétrare nel} foro cuOréj v^e^ 
(irebbe esser eglino compresi di artì^ 
mir azione per ‘ voi» JLu‘ virtù e j^atìa 

CÒSI; éhé nompossono fiicm afrimitaf^ 

la quelli > stessi che la ; tomhktto^ 
no ' '(i ) if&n possiamè perdo im » là 
tri^lezàa - per la vostra assenza', ed 
il' ’gàtidio per la^ v&stra ' ^gloria iro^ 
vare * espressióni cappella lodare ed 
'esaltare' aàéquàtàmenU' « 
4ìi*-voéinyìttà;-Ìpy^^^^ ' 
- ' j iGdntitìiiatè^ ‘ ^il«tì^'ÌlgU' e 

■Vcmfei^abili' Ftatetìi j- e *tÒn^ 
stanfed' ^ 4òrt‘e«ia' siàbi- 
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con V aiuto Divino la vostra fatica 
non sarà senza frutto (i). Agile còlti 
• coraggio e confortatevi,- Voi avete 
preso aedi fendere la causa di Dio e 
la sostebele. Deli ! non vogliate pe» 
pigrizia abbandonarla. -i 

E giacché indarno per tanti anni 
abbiamo tentato tutte le vie, e tutti 
i mezisi che somministrano le forze 
umane per allontanare quei mali che 
ne circondano, e per restituire la pace 
alla Chiesa , e siamo giunti ad un 
' lale stato che chiusi e prigionieri nel- 
la stessa nostra abitazione, dopo es- 
sere stati strappati dal nostro seno 
-cón la dorza , e discacciati da Roma 
/quasi. tutti i nòstri Ministri sì eccle- 
siastici che civili, privati presso che 
di tutto il’ esercizio delle due potestà 
con danno gravissimo dèlia Chiesa, e 
della' repubblica , con la perturba- 
zione in cui ci troviamo per i ceppi 
che ci tengono avvinti , appena pos- 
siamo fare qualche cosa , c ciò che 
é. il più; giacché quel Figlio, che ha 

' - \ ’ • • • I . /■. 

(i) Epistola pn'mi^ di S. Paolo ai Corìnli 
cap. i5^n'ers. i ;i; 


pQt€R*a,\che co» uQ''ceooocso- 
Joipotird^bf faciloa^le, ,e. ^vibitapor 
fineca iliatìti. mali V non vuole, >iu:< e 
Jo< idCciàaiia: - con ! dolore ) no» vuole 
fiù,ij(;iép4-pennèti3eiidola Iddio ) a- 
scoltare la. voce; del PadJre. iE noi 
^iamo . venulìij conte ;iin: segnale di ^ 
tradizione , ' rivolgiamo, gli ocmi Ino- 
§lri>i e He nostre labbra ;ftU’ Qnnipò- 
Iddio datoie di’ogni» IwMe:, e 
di tutte le coiìsolaaciooi : Que- 
sto solo- ci resta da pregarlo ^cpn‘ in- 
cessanti suppliche perchè i si dcgrd\ di 
riguardare il suo saiduarh che trù^ 
vasi deseria Si riscalda! egli pure 
una VoUà , j e rimiri con occhiò di de- 
menza ! la ' navicella ' di . Piettio * a^ata 
da tanti flutti die d’ ogni» intórno infie- 
riscono* Comandi ai venti, éd al mare, 
e cod ritomiiJa quiete da tanto tempo 
desiderata ; - e ad ottenere un tal firie 
'gemiamo i e preghiamo, cordinuameiv-. 
te„. Questa, p^r ' noi sono piatte ' le àtì’ 
mi, del cielo ^ ì che lharmo'. .iuttm la 
Jotza ^per, fàfci stare', e, perseteerare 
nel bene : sono questi gh aiuti spi^ 

(t) Daniele Profeta cap. g. vers. -17. : - -- 
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-riiucdi^ 'e i daréU "Divini thè ti prò- ^ 
’yte^ono. Ricordiamoci gli uni degli 
tutrh siamo uniti ed unanimi, pre- 
ghiamo sempre per noi , e colla vi- 
^ '-cendevole tarila cerchiamo di alleg- 
gerire iLpeso delle nostre angustie 
.e tribolazioni (i), ‘ * 

•' Intanto diamo a voi diletti Figli, 

€ Venerabili Fratelli con efiPnsione di 
'Cuore r apostolica benedizione» 

f 

* ' • 

, - >ì)aio in Boma presso S. M. Mag- 
giore ab gennaro 1809* anno 9 del 
nostro. pontificato.^ • ^ 

Dalle stanze del Quirinale 2 3 'gei>- 
naro 1809. • r ■ 

. ■ '4 

Al signor generale' Mibllis» 

: ■ ‘ > - r ' /•: i- ... 

Costretto il Cardinale pro-se^eta* 
rio di stato da un obbligo indiqpen^ 
sàbìle del doloroso suo ministero di 
portare quasi ogni giorno a cognizio- 
ne di S. S. qualche atto violento, e 

4 * * 

^(1) S. Cim*1aDo Yescovo a S. Cornelio Pa» 
pa , scrivendo nell* anno a55. 


Digitized by Google 



ilo 

lesivo della .truppa francese ^ ‘ha do- 
,^vuto ' anche èssere ' suo malgrado il 
tristo, relatore di quelli , che contro 
.ogni dritto/si sono esercitati , . e si 
vanno esercitando vèrso, gli individui 
Spagnoli che..dimòrauo in >Romà. . 

Sebbene ramino del'S, Padre ‘sia da 
tanto tempo abituato a pascersi di 
amarezze, è .pure indicibile quanto sia 
stato colpito in sentire,- che la notte 
del 19 corrente un buon numero di 
truppa inèscolata. ad; .una vile, sbirra- 
iglia,, .abbia osai o . recarsi al- palazzo 
di Spagna, che quattro sbirri , ed un 
officiale abbiano ardito penetrare uel- 
1^ camere j ,c circondare il letto , in 
cui giaceva infermo da qualche teor- 
po il sig. cavaliere D. Anlónio Var- 
gas inviato. con .puhblico. carattere mi- 
nisteriale presso la S. S. , c che a 
questo. Cavaliere, il quale /per là .vir- 
tuosa , e specchiala condotta si è me- 
ritata la stima di Roma , e la sodir 
siamone , e T affetto della stessa S. S. 
sia stato ialimi^to l’ arrestò , nel’ qua- 
le tuttora si trova, tanto esso, quan- 
to»li altri individui appartenenti CfUa 
legazione Spaguuolal . . ' ‘ 
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1 Noii meno : trafitto è = stWo il cuo- 
re ; di Sua: 'Beatitudine' in .ascoltare , 
che i due ,<legni prelati Gardoqiii ,. e 
Bardaxi uditori Spagnuoli della' Rota 
romana , di. un tribunale, tanto rispet- 
tabile,. e -così accreditato/anche oltre 
i monti', e. oltre i mari, che due io- 
dìyidui particolarmente addetti, alla 
Sri S. con intima, famigliarità , siano 
stati. egualmente arrestati, e che tut- 
tora si guardano a, vista* i 
-ilCon . non,., lieve ^ cordoglio Ha , pur 
dovutd.! sentire jcfie: si^i ! ^quindi pro*r 
ceduto dai\^rri;><*^ all’ arre-| 

stp-fdiliU^dkil ;iudtv^dui’del!a stes- 
sa, iiaxiane 

in alcuno; idi essi • il sacro carattere di 
cutsoi^o-iusignitr, e la , immunità del^ 
luogo ; in cuìv.dimoravaoo, ^,v 

r^5,Pre«cindey S. S. dalla, discussione 
doir, melivi che possono avere indotto 
il comando militaro^; francese a code- 
ste acerbe ‘ misure , ma non può pre- 
scinderò, nè tollerare in silenzio la 
UUPy^* e 'grave, ferita che si è fatta 
flUa^ fùa ^sovranità territoriale. \,:i 
gjj]Npti può neppure' tollerare che si 
cadesti così frequentemente, e aènaa 

/ 
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ribrezzo àlcuno sotlo'i stìioì occhi il 
diritto delle genti, il quale assicura 
1\ asilo', e la protezione a tutti gli 
individui stranieri. 

Questo diritto degli individui este- 
ri costitutóce in opii governo un ob- 
bligazione sacra di proteggerli, e ga- 
rantirli , e il volerli sottrarre a quel- 
V obbligazione, è lo stesso che voler 
violare i propri essenziali doveri , e 
volersi rendere col silenzio “debitore 
della più grande infrazione dei di- 
ritti sociali riconosciuti da tutti i po- 
poli , ed \tì tutti i tempi. 

" Se i priricipii immutabili del drit- 
to pubblico neppure permettono ad 
un prinrìpe di arrendersi alle richie- 
ste di^un altro* sovrano per arresta^ 
re , o* consegnare li stessi sudditi col- 
pevoli del medésimo ^ a meno c'hé un 
pubblico trattato reciproco abbia pi^ 
ventivamente tolta la fiducia dell* asi- 
lo , o che non si tratti di- delitti atro- 
cissìmi , contro la ^vranità e le sos* 
cietà generali degli . uomini 
meno sarà permesso al S'i. Padt.e ^ 
tacére sulla violènza usata nella sua 
capitale^ da ima truppa 'stiraniera <^on- 
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fra tanti indivrifiu cBe pacìficamente 
vÌTcvana sotto il patrocinio delle sue 
leggi? ' 

E come di fatti potrebbe egli là- 
cercy se oltre i diritti 4Comunr a tutti 
i priocipi ed a tutti i governi,, che 
hanno sempre formata la sicurezza 
di ogni cittadino in paese straniero ;; 
Roma, che come centro della reli- 
gione cattolica ha avuto sempre , af 
dire del gran Fenelon,, questo di pro^ 
prio> di essere la patria cara,, e co-^ 
mune di tutti , e dove tutti i catto^ 
Kci sono sempre stati considerati co- 
me cittadini romani ; questa Roma 
è ora condannata dall' abuso di una 
forza straniera a veder non solo con- 
culcali i diritti comuni ad ogni gOir 
verno y e ad orni nazione,^ma ancha 
ad essere spogliata della sua partfco>- 
lare prerogativa , e à vedere che i 
Égli non trovana più siGurczza cdl 
' asilo nei sena della loro madre amo- 
rosa ? 

Osservando pertanto 5. Sr con Ù3^ ' 
finita dolore che la truppa . frances® 

' da che ocGupa questa ciliS sovverte 
ogni diritto lauto eedesiasuco che cir 
forno IV m B) 
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yile , che calpesta lutti i riguardi , 
che rovescia tulli i priucipii i quali 
hanno sempre regolalo la^ condotta 
dei sovrani, c delle nazioni, veden- 
do 'Che neppure rispetta 1 umanità 
col procedere air arresto perfino di 
quei sventurati individui che o per 
loro canizie , o per la miseria in cui li 
Ila gettali la mancanza dei loro ap- 
puntamenti , unico mezzo della loro 
frugale sussistenza , traggono le lacri- 
me dagli occhi di ogni uomo sensi- 
bile ; ha espressamente ordinato al 
Cardinale sottoscritto di avanzare con 
la più viva energia i suoi reclami a 
V. E. contro tali violenze e condan- 
nate misure , e di chiedere in suo 
nome la libertà di tulli gli individui 
arrestati. E se la voce delle sue giu- 
ste querele non sarà secondo il solilo 
disgraziatamente ascoltata, e non sa- 
rà capace di ottenere alli travagliali 
Spagnoli quella libertà, e quella pa- 
ce che ha sempre trovata qualunque 
straniero nella Capitale del^ mondo 
^cattolico, ravviserà almeno l’Europa 
che la forza estera abusa in Roma 
del suo potere contro la volontà del 
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Sovrano, e che il S. Padre dopo 
avere esauriti tutti i mezzi che gli 
rimangono nella penosa situazione in 
cui si trova, per garantire i propril. 
e gli altrui diritti, altro non può la- 
re che piangere innanzi à Dio le con- 
seguenze funeste che sono risultate, 
e risultano dall ostile , ed ingiusta 
occupazione dei suoi dominii. 

Sono questi i sentimenti precisi coi 
quali S. S, ha incaricato il sottoscrit- 
to di esprimersi con V. ]E., e fedele 
esecutore del ricevuto comando passa 
air onore di rinnovare i sensi delia 
sua distinta considerazione. 

B, card. Pacca, 

Dalle stanze-dei Quirinale 23 gen-" 
naro i 8 oq. 

» 

Alli signori Ministri esteri. 

Gli atti arbitrari e violenti ai qua- 
h si è portata in quest' oggi la trup- 
pa francese contro il signor cavalie- 
re Vargas inviato con pubblica mi- 
nisteriale .rappresentanza presso la 
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S. S. i monsignori Guaraoqm e Baiv 
daxi uditori Spagnoli della Rota r<v 
ta romana, e contro tanti altri indi- 
vidui Spagnoli , hanno talmente pe- 
netrato r animo di S. S. che ha com- 


messo al cardinale Pacca pro-segreta- 
vio di stato di avanzare un vivo r<v 
clamo al signor generale Miollis" tan- 
to intorno airanesto lesivo della so^ 
vranità territoriale , del diritto pub- 
blico , ecclesiastico , e’ delle genti 
quanto intorno al modo impropria 
col quale è stato eseguito,' essendosi 
anche mancato a tutti i riguardi do- 
vuti al grado al carattere, e alP età 
di alcuni degli arrestati. 

Avendo il Cardinale sottoscritto di 
già adempito alla commissione data- 
gli da S. S. adempie aU’ altra simil- 
Bnente ricevuta , inviando a V. S, 
illustrissima copia Ài detta nota , at- 
fuichè si compiaccia di portarla a 
cognizione della di lei Cortei. 

La scrivente neir eseguire questa 
seconda parte , rinnova a V. S. illu- 
strissima i sensi delia sìncerà sua con*- 


«àler azione*. 


< 6 *. Pocjccl. 
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Dalle slanze del Quìrmsde a 3 gea* 
mro i8og. 

I 


A monsignor Tesoriere Generale* 


In seguilo del discorso latto da 
V* S. illustrissima in nome del si- 
gnor generale Miollis al Cardinale 
pro-segretario di stato, avendo egli 
interpellato T oracolo di N, S., se 
non facendosi maschere permettereb- 
be le corse , ed i fantini ; quantun- a 
que abbia già esternati a V. S. illu^- 
strissima in voce i sovrani sentimenti 
negativi a qualunque dei tre clamo- 
rosi spettacoli, ciò non ostante è la- ’ 
le la premura della S. S, , che tali 
sentimenti siano ben conosciuti dai 
signor generale Miollis, che ha com- 
messo al sottoscritto di farne la ri- 
petizione col presente biglietto. 

Vuole dunque N. S. , che élla a 
scanso di equivoci faccia intendere 
per iscritto a detto signor generale 
Mipllis che come non sono cambiate 
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It ragioni , per le quali s’ indusse a 
riprovare tutti to*e i spettacoli delle 
maschere, dei festini, e delle corse, 
cost non può egli cambiare la sua 
determinazione, e che costantemente 
persiste nel proposito di non permet- 
terli , ed approvarli in alcuna ma- 
niera. 

Tanto' ha ordine il sottoscritto di 
ripetere per iscritto a V. S. illustrìs- 
sima , e tanto eseguisce , nell’ atto , 
che con vera stima ec. , 

l 

B, card. Pacca» 


Dalle stanze del Quirinale 9 mar- 
zo- 1809. 

' 'Al signor generale Miollis. 

. • I 

» 

. , A . 

Córreva sono già molti giorni- la 
voce che il comando militare fran- 
cese dopo avere in mille guise 'attèn- 
tato ai diritti inviolabili della sovra- 
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iiità territònale j aùdassc petifeàndo d| 
recarle una nuova ferita con là fot- 
inazione di un còrpo di gendarmeria 
Composto di sudditi' pontificii f 
questo progetto lesivo, che si sentì 
del "'tutto aborrito , séntesi ora' da 
Sua Beatitùdine che vada a condur- 
si alla, suà esecuzione. 

Tanto più 'acerba e sensibile si' 
rende al S. Padre F idea dj questo 
nuof ò ycolpo , qftanto- più sa che Y ar- 
rolameritò," la scelià dei custodi del- 
la 'pubblica^ tranqtiiHità ' dei difensori 
deir ordiùe^^ gof^nativo ‘ è ' ‘stato sem- 
pTC^ còiisideiràtoy si 'cmisidera apco^‘ 
ra come il pifeo, inceppabile fttlri*^'' 
bùio della sovranità, ^ 

“ Se qtìesti sono 'stati fin ora i prin-J^ 
eipii 'della pubblica giustizia nei sexn^ 
plici arrolament i! fatti solo per estr ar- ‘ 
réf^i Sùdditi efi' utiò: stato ^ e traspor- 
tarli a' militare' altrove V* quanto pitf 
tì^iùsiò - e ' lesivo è* un ’ arrolatìiento'i^ 
che ‘Sì’ fa* 'da* ’unà “fòrza • straniera in 
palese' èoh abuso di àuiorità per' stà- 
tólire una truppa! ;Slàzionaria di sud- 
diti scelta suir altrui terrftorió con- 
lg‘ volontà^ del proprio Sovrana? 
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Questo attentato non nsurpa soltan- 
to r autorità indivisibile da ogni go- 
verno , di scegliere i suoi custodi , 1 
siioi difensori , ma eccita eziandio i 
sudditi a riconoscere un comando di- 
verso da quello del proprio Sovrano, 
e ad opporsi sulf esercizio delle pub- 
bliche funzioni ai voleri, ed all* in- 
teresse del proprio Principe. Fomen- 
ta insomma T insubbordinazione , e 
r infedeltà dei sudditi , scioglie e di- 
strugge i legami del corpo politico. 

Non ignora S. S. quanto sia me- 
schino il risultato dei più impegnati 
maneggi per mi tale arrolamento, dap- 
poiché il diletto suo popolo romano 
gareggiando nella virtù con i suoi più 
illustri maggiori , si è troppo distin- 
to nella fedeltà e nell* attaccamento 
al Principe ed alla patria. 

Non ignora del pari che pochi scoivi 
sigliati individui non possono oscura- 
re la gloria di Roma , divenuta in 
specie per le recenti testimonianze 
r ammirazione di ogni straniero, non 
che della stessa truppa francese; ma 
non per questo può esSere indifferen- 
te ai nuovo colpo thè si prepara alla 
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sovrana sua autorità, cd ai tentativi 
di sovversione che wsi van facendo nei 
«noi sudditi per animarli contro ii 
proprio governo. 

& vede pertanto il S. Padre ne- 
cessitato B reclamare con ogni ener- 
gia contro la violazione degli imper- 
scrit libili suoi dritti, c contro il fer- 
mento pessimo che si va, benché inu- 
tilmente gettando nella massa dei 
buoni, si vede anche costretto a pro- 
testare altamente, che qualora non 
si abbandoni aifatto F idea della ri- 
provata organizzazione di codesto cor- 
po, non potrà non considerare i po- 
chi arrolati, come figli degeneri del- 
la patria , e ribelli al proprio So- 
vrano. 

. E’ questo il reclamo: sono queste 
le dichiarazioni che ii cardinale Pac- 
CB prorsegreUrio di stato è incaricato 
da S. S. di lare a V* £. : Eseguisce 
sollecitudine ed esattezza Tin-r ~ 
catico, e ,le ripete i sensi della sua 
distinta considerazione. 

. B. card. Paccn. 


■* -,'*)ogU 




Biglietto di" accompagno, alla nota 

di ieri sul reclamb della Gendarmeria. 

* » - . *• 

ì 

Dalle stanze del Quirinale io mar- 
zo iSog. , 

Ai Ministri Esteri. 

' ‘ ^ , * . , ' 

, Arendo il Cardinale pró-segi^ètario 
di stato ricevuto ordine espresso da 
S, S. di reclamare altamente al co- 
mandò militare francese, conlroda or- 
ganizzazione che va a farsi di uh cor« 
po di gendarmeria , composto di sud- 
diti pontifìcii . ha avuto anche E al- 
tro di comunicare ai signori Ministri 
esteri residenti in Roma la nhta Spé-^ 
dita sull* oggetto al signor generale 
conte Miollis, affinchè la trasmetti- 
no alle loro respcttive Corti. ' * ‘ 
n sottoscritto non lascia di esè^ui- 
re '.i comandi della S, S. col trasmet- 
tere à. Vi Ei qui unita da copia del- 
la nota ’ai'izidetta/' èd iutantb le *rih-* 
nova le protèste della' suà sincera 
stima. 




.»v 


B,'car(U Pacqa. 
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Nola contro 1* esigenza deU’ assegna 
dei fondi della Villa di Cospaja fat- 
ta 'da^ Maire di S. Sepolcro in To- 
scana ai possessori del detto territorio. 

Dalle stante del Quirinale x5 mar^ 
zo i8og, ' 

Ai Ministri Esteri. 

• # 

• Essendosi il governo di Etruria 
con una intimazione sottoscritta dal 
Maire della città di S, Sepolcro per 
obbligare alla assegna dei fondi' ter- 
ritoriali , permesso di assoggettare per 
sola via di fatto la Villa di Cospaja 
posta prèsso li Confini delli due sta- 
ti al suo privativo dominio, ad onta 
di un compromesso fatto fin dal lySS 
tra li due governi nel re di Sarde- 
gna per decidere la questione pro- 
mossa dalla' corte di 'Toscana sul 
preteso titolo di alto dominio , e ad 
onta eziandio dell’ immemorabile pri- 
vativo possesso degli atti giurisdizio- 
nali, 'di cui godeva la S. S, prima 
dal compromesso ( in vigore di cui 
rimasero le cose nello stato in cui 
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«rano , « che ha conservato^ geìossi» 
mente anche ih, appresso ) la S. S. 
per r obbligò cheje corre, di cu- 
stodire, e dilendere i dritti della sua 
temporale sovranità, ha dato or^ir 
ne al sottoscritto di portare alla co- 
gnizione dei signori Ministri cstéri 
residenti presso la S. S. 1* accaduto 
acciò nè diano pa^te alle loro respet^ 
live Corti , significando che S. Bea* 
titudine considera come usurpativo i 
ed illegittimo, e quindi come nullo, 
é non accaduto tutto ciò che si è 
fatto, o si proseguirà a fare dal go- 
verno di Etruria nelV anzidetta Villa, 
ed intende di mantenere sempre, ed 
, in ogni tempo illesi i diritti tanto di 
dominio', che di possesso competenti 
alla . S. *$. su quel territorio, 

Bleutre. il sottoscritto adempie gli 
ordini , di ^ S. S. rinnova a V, E, i 
sensi delia sua sincera stima. 


jB* cardt Paccch 

' " f 
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Ordine rcrativo ai torestieri* 

^ • 

, 

Si ordina a tutti i forestieri che 
si trovano , o che vengono in Roma 
per soggiornarvi tanto per i loro al* 
lari che per qualunque altro motivo* 
di presentarsi presso il comandante 
della Piazza , il quale in cambio dei 
loro passaporti farà dar loro una car- 
ta di sicurez 7 .a per i I tempo del loro 
soggiorno in questa città. Alla loro par- 
tenza essi riprenderanno i loro passa- 
porti, e rimetteranno la loro carta 
di sicurezza. 

Quelli che non si conlormeranno 
al presente ordine saranno condan- 
oati ad un' ammenda di i<2 scudi ro- 
mani, e nel caso che non avessero 
passaporto, e che ninno volesse garan- 
tire la loro condotta , essi partiranno) 
dalla città nello spazio di 24 ore,, 
senza pregiudizio delle pene più gra- 
vi alle quali si fossero esposti. 

Róma li x 3 maggio 

• . 

II capo di battaglione aiutante di 
campo, di S, E. il signor generale 
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conte Le-Marrois comandante della 
Piazza Bagno!, 

Isella stamperia di Luigi Perego 
Salvioni alla Piazza di S. Ignazio. 


Reclamo al generale Le-Marrois per 
le nuove insolenze commesse dalla 
più volte riprovata truppa Civica. 


. Dalle stanze del Quirinale i3 mag-? 
gio i8og. 

Le voci di un giusto reclamo , che 
debbono esser possenti nell’ ànimo di 
y. E. rendono sicuro il Cardinal Pac- 
ca pro-Segrciario di Stato, che la 
prima querela , che è costretto in- 
viarle soriani quell’ elFetto , che non 
hanno disgraziatamente ollenulo tante 
alt re in passalo. 

Fra le immense vessazioni , che 
con tanta acerbità si sono date nel- 
lo spazio di i5 c più mesi al pon- 
tificio governo , una delle più sensi- 
bili , perchè è la più permanente , è 
stata r erezione di un corpo deno- 
minato di Guardia Civica. 

Si ebbe appena la notizia che nel- 
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k, provincia jde.ir Pmbris^^jpocHi di- 
sgraziati individùi traditori lièrji 
cipe e della patria , autqri^à;^!^^®, 
comandante francese avevano 
una ^compagnia civica sottd-il * 

dOj del notissimo.conle Ràniefi^^f^r^ 
ui assumendo, la coccarda ^ctel Re^io 
Italico' , fu reclamato al' Génèrale 
Miollis cqntro questa enorme lesione 
dei dritti Sovrani, e furono ad Cèso 
presagite le conseguenze funeste , che 
sarebbero risultate all’ ordine pub- 
blico , se all’ istante non si ànnienla- 
va un corpo così, pernicioso. 

Il generale si mostrò colpito da 
così* giusto reclamo, e lece assicurare 
il governo dal capo dello stato mag- 
/gipre che andava con la posta seguen- 
f lo. ad ordinare lo scioglimento di tali 
' .compagnie. "V 

Questa promessa ‘ìion fu adempita, 
perchè un individuo perverso ed in- 
grato, che forma f abominazione di 
^<Juesto popolo fedele, fece credere al 
signór Generale nelle vicinanze di 
quelle contrade il pericolo di qualche 
^sommossa, e la necessità perciò di 
conservare, e non di sopprimere co- 
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testo corpo, onde far. fnmte 'à' qua- 
lunque aggressione. 

Con questo sognato, é 'tb'afial^ó 
pretesto il fuoco distruggitóre dèi so- 
vrani diritti, e della pace- sociale si 
propagò nella provincia di Campagna, 
e quindi della Sabina coll'assunzione 
della coccarda irsaicese. 

Quelli che inalberarono i primi lo 
stendardo della ribellione in dette 
Iffoviocie, che noti avevano nel loro 
partito , che un pugno di scostuma- 
ti, cominciarono ad adescare i deboli 
colla promessa delf impunità dei de- 
litti, e deir esenzione dei dazi , co- 
minciarono a distribuire le coccarde ai 
facinorosi contumaci, o ristretti nelr 
le pubbliche carceri , le quali furono 
ki molti luoghi sfasciate per mettere 
ki libertà i novelli assech della loro 
fellonìa.. 

Così fu cresciuta la massa dei ci- 


vici ,, così la licenza , ed il ricatto co^ 
minciarono a vedersi in trionfo, co^ 
vilipesa la giustizia coercitiva , senza 
la quale non sussistono nè società po- 
etiche, nè governi, e cosi fa turbato 
il riposo conj-unc.. 
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Ne fu reclamato di nuovo , ed il 
signor Generale emanò l' ordine, che 
si deponesse la coccarda francese tan*. 
to disonorata, e prostituita da que- 
sta feccia de’ popoli, che si costrin- 
gessero i civici , come gli altri sud- 
diti al pagamento dei dazi , e che si 
punissero indistintamente, se commet- 
tevano delitti» . ■ 

Queste disposizioni benché non an- 
dassero a troncare il m‘ale nella radi- 
ce, pareva pure, che dovessero met- 
tere uh frèno ai disordini. Ma qual 
freiio può inai sperarsi, in uomini abi- 
tuati à delinquere ? 

Gli ordini stessi dèi signor generale 
sono stati sprezzali, le coccarde sono 
Stale 'per poco tempo deposte, i da- 
. hòn possono - esigersi ; i delitti van- 
iib‘ éfescendo con i ^orni ; l’ ordine 
'sòHaleJ; è ^sconvolto , . le popolazioni 
vésàaté ’ e. còhcu^ autorità , vili- 

jpè^e ,‘ iiV una parola' il fuoco (ìeiesta- 
Bflé.déir anàrchi'à agita uno 'stato di 
benedizione e di pace. ' * ' 

• “ Qué^i tratti genèrici , cHè SÒ119 
r.eèpfessioUe di ùna ^Vérb ihartérabì- 
le, étànÒ necesàaìfi ! V.’ E» che non 


i3o , V- ^ 

ha avuta parte nell’ erezione di un 
corpo , che è considerato da tutti co- 
me il flagello della società, e come 
la- peste politica* • 

Si dispensa lo scrivente di entrare 
nel dettaglio degli abominevoli ec- 
cessi , ai quali si è abbandonato per 
il passato il corpo de civici, ma non 
può dispensarsi di richiamare T atten- 
'zione di V, E. a quegli attentati de’ 
quali colle ultime lettere si è avuta 
la dolorosa notizia , -sicuro, che non 
li potrà ascoltare senza orrore. 

Si trovava detenuto nelle carceri di 
Rocca-gorga in Campagna il civico Lo- 
reto Fusco per ferita a carico di iUes- 
sandro Bevilacqua con pericolo di vi- 
ta. Il tamoso Feliciano Zaccaleoni di 
Pi perno, che si qualifica Capitano dei 
civici , accompagnato da un certo 
Loffrcdi officiale, si portò da quel 
Giusdicente a richiedergli T istantanea 
dimissione del civico. Il Giusdicente ri- 
cusò di prestarsi aUjslanze, e fu minac- 
ciato di esser egli posto in; .carcere. 
Vedendo che non credeva /alle, loro 
minai eie, chimarpnoà sè.. sei civici, 
fecero da essi sfasciare la , e 
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misero in libertà il citico delinquen* 

te. 

In Piperno il dì 3o aprile im di-*" 
sgraziato vecchio avendo rimprovera- * 
to il proprio nepote, per le scellerag- ; 
gìiii, che commetteva nella qualità-^ 
eli civico, fu da esso ucciso barbara- 
meiifc. ' 

INello stesso giorno e nello stesso- 
paese alcuni civici bastonarono a mor- 
te mia povera donna senza che que- 
sta gli avesse i ecata una minima in- • 
giuria. 

Il dì 2 del corrente circa le ore 6 ^ 
della nòti e cinque civici Pipernesi ti- 
rarono per un quarto di ora una 
grandinata di sassi alla porta del Ca- 
po di quel magistrato , senza che glie • 
ne avesse dato motivo. 

Il giorno 3 lì stessi civici ferìronó 
mortalmente Filippo Patricola con 
un colpo di fucile. * 

L’istesso giorno ferirono il garzone 
dì un certo Poiizcucci. 

Nel giorno 4 essendo stato arfti^a- 
to per ordine del proprio Ve^scói’^o il 
civico Paulo Leu co. In tol o d'Ui 
vici (dalie iiiani dei birri. ■ 
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I cittadini tranquilli di quel luogo, 
hanno dovuto in gran parte adottare ^ 
il partilo di espatriare per gV insulti 
che giorno e notte ricevono dall* ag- 
gregato turioso dei civici garantiti dal 
celebre Zaccaleoni, poiché per quan- 
to sia la loro condotta pacifica c 
circospetta, sono sempre esposti al 
pericolo della vita. 

In Sonuino il civico Luigi Prova ^ 
ha tirato tre colpi di coltello al ni-' 
potè del sacerdote Bernardini. llCa-, 
po di milizia non solo rimandò alla 
propria casa il civico delinquente , ma ' 
fece di più sentire al sacerdote Zio, 
deir offeso , che se ardiva di ricorre- , 
re lo avrebbe latto stare tre anni in ^ 

prigione. ^ . t 

In Rocca-antica in Sabina Grazio * 
Vicentini soggetto rinomato per le sue 
jualità , sedicente colonnello della ci- ^ 
v’ica, seduttore di molti terrazzani di 
|uel paese e di altri vicini, li va fa- 
endo scrivere con la promessa del- ^ 
’^en*ipne dei dazi, c dell* impunità 
lei delitti. In latti un tal Genero^ ^ 
so Sabatini non volendo come civica^ 
pagare alcun dazio, fu costretto T 
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Ultore coiiiiuiitatiyo di fargli eseguire 
il mandato. : \ ^ 

Giuseppe Melchiorrt di Pòggipiiif^- 
• telo , che si • qualifica toniàhdante‘.*!aì 
detta civica, soggettò àtich’ egli fànid- 
■ so\ ebbe 1* ardimentd ' di'- spedii^ 

’ ordine in tuono imponente ài' I^i^ 
’dt Rocca-antica per <lg restituziò^ 
istantanea al' civico della* bestia 
'tata.'"'-’ 

- E* ' indicibi le T atrogatiza , e la sfròd-' 
tatezza, coti Cui’ questi’ dueiindlfidiri 
sparlavano ■ della sacra , '^ed * augusta 
persona di ‘S.' Si’, e' del suo gòvdi^UÒ 
animando gH addétti alla civica à 
-non pagare alcun daziò; téUtando co^ 
di paralizzare’ le' forze'' écfonouRèbe 
delV erario esinanito da fante spese , 
ed oppresso da' tanti impegni. • P > 
Cóntro di essi si è ordinato* al Prèi^ 
side della provincia , che procedesse 
criminalmenté. • ' V 

' In Montenero si presentarofio 
Vici 'armati il dì 3o aprile ‘Blk 't^St^ 
dei quali vi era un certo Àndrea Pei- 
rini di Poggio Latino, 'ed andaromt 
subito a fissate il loro* soggtoriio ii^ì 
pulàzzo ^baroiiale. Domandarono'’ bia^ . 
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«te, e fieno per IMoro cavalli, ed csi 
sciinosi mandati a prendere questi ee- 
,^ri in un 'casale di Campagna, ve- 
dendoli ritardare , arrestarono il Capo 
di quel magistrato, e inenlre lo porta- 
vano legato giuiisero i generi da essi 
richiesti o lo rilasciarono previo il 
pagamento di ^udi 2 ; 65, Una mag- 
, |ior somma hanno essi esatta dalla 
Comunità di Monpeo. di Salisaiio. 
c di casa Prola, c vanno così ese- 
'^ueudo • impunemente i recatti, 

' In Otricoli un certo Francesco Gu- 
Jart, che si dice comandante della 
Civica ha latto arrestare il caporale 
dei buTi perchè ha eseguito un mai\- 
ciato civile contro un civreo. 

In S. Gemini si portarono il di 3 
corrente due birri per ordine di mon- 
signor Governatore di Todi ad ese- 
guire un mandato comunale contro 
li civico Pietro Oliva. Mentre li det ti 
biri*! dormivano in un molino furono 
sorpresi da tre civici, li quali ucci- 
sero uiw di essi con mi colpo di fn- 

I- \ * j* * ti ^ino con varìi 

o j)i di sciabla. La mattina seguènte 
poriiu-ono come in trionfo del loro 
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misfatto le armi di questi inielici al 
conte Ranieri di Temi da essi rieo- 
Dòsciuto per comandante. 

Questi ed altri disordini risaputi 
Coir ultime lettere , faranno conoscere 
a V. E*, che non vi è dovere, che 
si rispetti da questa massa di perfidi; 
che la quiete privala, la tranquillità 
pubblica è posta ogni giorno a ci- 
mento; e che la giustizia su cui pog- 
gia la sicurezza sociale è lacerata, e 
schernita; comprenderà insomma dalla 
sola narrazione degl’ attentati ricevuti^ 
che il far sussistere questo corpo, il 
quale ha per principio di non cono- 
scere alcun principio, è lo stesso che 
far sussistere la licenza, ed il delitto ; 
c lo stesso, (he volere perpetuamente 
agitati li pacifici sudditi di un più pa- 
cifico principe; Io stesso che voler 
mettere a collisione li animi li più 
tranquilli, e forzarli a voler far uso 
dei loro naturali diritti, per garan- 
tirsi contro le prepotenze, e gl’ abusi 
dei civici ; è lo stesso infine che vo- 
ler obbligare a qualche deciso par- 
tito S. , che qual Padre paziente 
ha sofferto^ fin ora le vessa^oni delli 
pochi traviati suoi fiffll. ' 
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■ Queste viste Hp^nanò a chi prò ^ 

testa ienlimenti' dì pnoré, e -re - 
titudine. Ad essi « appella jl card, 
àollbscritto , e si altende da 
un riparo finale, che c il suffragio 
di tutti i buoni, cioè lo scioglimento 
(li fluesto pernicioso aggregato# 

,'li sottoscritto ha 1’ onore di di- 
chiarare a V.E. i sensi della sua di 

Stìnta considerazione. ’ , 

» • * • * 

B, card. Pacca, >, 

=J''Dàllé’ àtanMdel'(^m^^ 

^ip iSog.V-, .. •• 
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alla ’fiiiè'il 'gótrerao. francese j 
latto per tanto , tempó 

capP teriipio ste^ della feli£ j 

càLlSI , ’aVesse 

inèntó' nei comandante 

qtti ' slàzionatà,, onde lar 

Talmente- cambiare il 

sistema di ' 


r 


tbrdogUò, che codèkp siHema riu- 

fowa V fe progredisce a gran passo. _ 

L’ ordine ‘'emanato nel giorno ^ 
ieri ini lorasiieri, che gi^gono m 
Boma; r orliine, che si sa nel jn^ 
mento, essersi dato in nome di V . n,. 
dall’ officiale Crivelli al Governatore, 
ed al Magistrato di , Albano ,• di do- 
vere da ora innanzi dipendere da essp 
netil’ oggetti di polizia ; . assei éndo • es- 
sergli questi stali affidati per tutte 
le provincld’dclla Campagna; la voce, 
che un eguale misura va a prendersi 
in tutte le altre provuicie , e qn ^ at- 
tentato, dei più gravi , e dei più , Olir 
tollerabili .del Principe tem^ml^ 

' Il regblàmenlo della pplizia.risgdarr 
dà la conservazione della privata, e 
delia pubblica sicurezza * 

’mivicy oggetto della società pobtjca 
ed ‘ili consegupAa il i^vim^yvq olhcia 
'é’d li ‘primàrio dintlo iiisieine. della 
sovranità, -che . le reggono. - > , 

‘ forza straniera, , che 
buisce’'tiuesio ‘diritto, si- attribuisce 
lina i^arte essenziale del potere so- 
Vratìó. Questo potere diviso 1^ due 
autorità V una intrusa T altra legit- 


i 
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lima, diventa uq mostro polìtico^ 
torma un corpo bicipite, c produce 
tutti quei disordini di stato , dentro 

10 stato, che disorganizzano, e an- 
nientano tutto il regime sociale. 

Il S. Padre è abbastanza veggente, 
per conoscere dove vanno a far capo 
tutte le fila di questo non più oc- 
culto sistema, che non riepiloga, per- 
chè sono troppo notorie , e troppo 
insieme dolorose. 

Egli ne è stato fin qui, e ne è 
tuttavia imperturbabile osservatore, 
ma avendo solennemente giurato di 
conservare, e difendere anche cpl pro- 
' prio sangue i suoi domimi , che sono 

11 patrimonio della Chiesa, e la sua 
libertà e indipendenza spirituale tanto 
già vincolata con danno immenso della 
religione, è fermamente deciso , e 
pronto a difendere f una, e gP altri 
con tutti quei mezzi, che Dio ha po- 
sti nelle sue mani. 

S. S. mentre fa dare ai suoi rap- 
presentanti r ordine di non prestarsi 
alle disposizioni di un potere illegit- 
"^ timo negl’ oggetti governativi, vuole, 
che il Card, pro-segrelario di- stato 
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faccia questa franca , e. leale dichia- 
razione de’ suoi sentimenti a Y. E. , 
non ‘ dubitando , che ella ponderan- 
doli nella sua saviezza sarà per re- 
vocare le adottate misure* 

Ubbidiente il Card, che scrive al 
sovrano comando passa a rinnovare 
a V. E, i sensi della sua distinta con- 
siderazione, * 

Bt card» Pacca, 

' : I V* 

' ipiglielto al Ministri esteri, , 

« 

Dalle stanze del Quirinale »4 mag- 
gio 1009. 

La prava ed àbominevolé condotta, 
che si tiene dalla riprovata massa dei 
civici perturbatori della pubblica quie- 
te, e insidiatori della sicurezza pri- 
vata, ha obbligato S, S, a far ripe- 
tere i suoi reclami al nuovo Generale 
della truppa francese qui stazionata. 

^ Gl’ ordini del giorno di ieri circa 
i forestieri, che giungono in Roma, 
altri dati da im officiale al Governa^ 
tpre, ed al Magistrato di Albano, cd 


, ■ l4-b . ,, , . 

libà voce ^ che eguali xnisiire vadano 
àd ladpttàrsi per tutto lo stato • usur- 
pabdo a $. S, uria parte essenziale 
dèi sub sovrano potere , nè iha fatto 
avanzare alF istante un vivo reclamo 
ai. Generale medesimo. ' ... . .. 

’ Di queste due noie' ha commésso 
ai sottoscrittò d* inviarne .^còndb il 
solito copia a V, E. perchè possa te- 
nerne informata la^ ^i lei corte. 

Lò'scrivèrite/ nell’ eseguire F ordine 
- ricevuto riconferma a V. E* . i sensi 
della distinta suà cóhsideraziòrie. 


i 




» t ’ 


Biglietto dì Segreterìa di stato per 
• la iucilàzióhe di . Vincenzo ^Cimim. 


ì)aile stanze dèi QùìnnaWU 6 i^u- 
:gno. i8p9v ‘ 

, Ar signor’ generale té-Mafrbis. • 


TTrà^ gl; iirimènsi alteiitàU, alli quali 
sl^ e abpand(matò*il coniando^ ihììif arO 
I trancese; dal j 'giorno ^tune^tb.dè^ bstiló 
invasione di Rbma^,^può sicUt^ametité 
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contarsi per il più grave , ed il più 
fatale ai diritti della sovranità, quello 
di aver spinto ’ T itbuso della forza 
fino a far eségui'ré lii sentenza di 
xnorte sópra i sudditi ponitificii. » 
Questo attentato ha inteso il S. Pa- 
dre con indignazione éd^ orrore , che 
siasi consumato quest* òggi medesimo 
sulla persona di un tal Vincenzo Ci- 
mini , che dopo di essersi portato 
come in trionfo per diversi rioni di 
Roma , si è fatto fucilare sulla piazza 
del Pòpolo, per aver resistito alla 
forza francese cfie vedeva àirestarlo. 

Esiste pure Roma una legisla- 
zione criminale, che proporziona le 
pene ai delitti: esiste in Roma, seb- 
bene prigioniere^ un Principe quanto 
tenero verso i sudditi, altrettanto 
giusto nel punire le loro delinquenze. 

Con quale autorità dunque ha osa- 
to il Comando francese -di condan- 
nare alla morte codesto infelice, la 
c;ui reità, qualunque essa si fòsse, do- 
tyea punirsi noii con le leggi del tam- 
burro, c da una potestà incompe- 
érlte\ ma' con ’* quel là del Principe 
territoriale, che vi ha il diritto csclu-* 
sivo? 




1 4.2 




Non bàstaya la ai^ 

cor viva . del, rigore é 3 emplare , onde 
quel Prìpcipe istantaneamente, putii 
nn coll* ,'pitimo supplizio un suo sud- 
dito disgraziato , che senza motivo al- 
cuno si avvento contro un oilidaU 
francese « c lo ferì nelle spalle? 
j ' ÌN<>d bastava di avere a questo 
Priudpe , istesso ; strappati . senza ri-^ 
guaydn»: alcuno alla ai lui dignità ' i 
piu belli attributi della corona, vo- 
leva anche percuotersi nella parte piu 
. delicata y e più cara , quella cioè di 
punire militarmente, sotto i suoi oc- 
chi gli stessi suoi sudditi. 

. ' £' questa una doppia violazione 
dei dritti costitutivi 1* essenza sovra- 
na,! ■ un ròversciare il regime politica 
dn suoi fondamenti, un calpestare le 
^Ic^i più. sacre del trono , un abusare 
ili somma della forza nella stessa casa, 
di un Principe, quanto innocente,^ al- ^ 
trfftWuo straziato. . * 

^^Iji^ìPadre confortandoci ' in . quel , 
Ij^r che c il suo rifugio, e la sua^ 
tribolazioiii , che si spnb]^ 
aggri^Cv sopra di hii, mentre gcuc--j 
resamente attraversa la carriera pé-,. 





ì 
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fiOfa di fin léfito, ifiattitid', non po- 
tendo , e non volendo lacere sull* sicer- 
bità di codesti sanguinosi attentati, ha 
espressamente comm^o al Card, pro- 
segretario di stato di portarne a V. Ei ' 
il. pili forte ed il piu Vivo reclamò, 

^ ' E' questo il vòlerè di S. S.^ e que« 
sto il sottoscritto, eseguisce nell’ atto 
che le rinnova i sensi della più di- 
stinta sua considerazione. , 

xard. Pacca. 

f 

Biglietto à\ accompagno .alla sopra 
descritta notàV' 

• . . I ^ • 

Ai signori Ministri ‘ esteri, 

.■ k i ^ 

- j 

Dalle stanze , del Quirinale •j .giu- 
«809. 

I . • 1- ' r# . -.1 « 


L*‘ Orróre , e y r indignàzioiìe *. risyc- 
^fiatà^ nelr'àiiirnò'di S. S. dal ripro^ 
Vtfbi.Iò abuso di\ forza , cui si . è por- 
tato ieri il corpandante finlliare Iran- 
tèse,* taceiìdo fìicilare sulla piaz7.a‘ del 
Popolò un' suddito póntificio’ ha • 
biigàto fa Stessa ' Si* a réclamàrc'al- 
tamèute contro un tale attentato. 
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&dosi -ciò eseguito P« mezzo 
della nota inviata dal sottoscritto nello 
sfesi siorHó di ieri al- signor Gene- 
i^de ' il S. Padre eseguendo lo stesso 
sisieina ha ordinato, che se ne tras- 
S còpia ai signori Ministri ester^ 

^“ ifard. scrivente esecuto^. di «lue- 

siò comando rinnova a V, E, » se^^l 

della sua distinta considerazione. 

.y card.' Pacca, 

1.T1' -i >■ > vii. 

Sono, finalmente compiti i tenebrosi 
' .VK^gnl' dei 'nòmici della Sede aposto- 

T)opo 'iò'' spoglm' violciitò ed ,i^- 

' giusto della più bejla, e 
Lezione de . nostri jdpmmii noi, a 
v^diaino còii indegni pretesti, « .cpp 
- tanta Maggior 5ngmstÌzia intm 

sDo‘^liati dalia, ppstra sovranità tem 
porale, con cui .e strettamente legala 
fa nostra spirituale, 

In rocMO a questa P 

_ ‘•''•iitllX ’ • • •'-* * , ' 
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zione , ci Conforta il pensiero , che 
noi incontriamo in cosi grave disastro 
non 'per alcuna offesa fatta all’ Impe- 
ratore , o alla Francia , la quale è 
stata sempre 1’ oggetto delle nostre 
amorose paterne sollecitudini , non 
per alcun intrico di mondana politica, 
ma, per non aver voluto tradire i no^ 
stri doveri , e da nostra coscienza. 
Piacere agl’ uomini, e dispiacere a 
Dìo , se non è lecito a chiunque prò-»- 
fessa la religione cattolica ; molto 
meno può esserlo al Capo, ed al 
promulgatore di essa. 

Debitori per altro a Dìo, ed alla 
Chiesa di tramandare illesi , ed in- 
tatti i nostri dritti noi protestiamo 
contro questo nuovo spoglio violento, 
e lo dichiariamo irrito e nullo. Noi 
rigettiamo con* un spirito il più fer- 
mo,' qualunque assegnamento, che 
r Imperatore de' francesi intende dare 
noi ed agl’ individui ' del S. Colle- 
gio. • ' 

Ci copriremmo lutti d’ obbrobrio 
in faccia alla Chiesa , se facessimo di- 
pendere la sussistenza jioslra dalla 

Tome IF* ^ " io 
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binano deir usurpatore de' beni della 

.medesima. , . ~ 

^ INoi ci abbandoniamo interamente 
alla Providenza, ed alla pietà dei fe- 
deli, e saremo contenti di terminare 
così parcamente r amara carriera dei 
nostri giorni > penosi. ^ ^ 

Adoriamo con profonda umiltà gli 
imperscrutabili decreti di Dio. Invo- 
cbiamo le sue misericordie sopra i 
buoni sudditi nostri , che saranno sem- 
pre il nostro gaudio , e la nostra co- 
rona , c dopo aver fatto in> questa du- 
rissima circostanza ciò che esigevano 
i nostri doveri , li esortiamo a con- 
servar sempre intatta la religione, .e 
la fede , e ad unirsi con noi per 
scongiurare coi gemiti, e colle lacri- 
me fra il vestibolo, e l' altare il su- 
premo Padre de lumi , atfiuche si 
degni di cangiare i pravi disegni dei 
nostri persecutori. 

. Dato dal nostro palazzo apostolico 
del. Quirinale questo di io giugno 1809. 

Loco)$isigilli 
. In cera di Spagna* . 

mus Papa ViL 
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PIO PAPA VII. 

Coir aul orila di Dio Omiipotente , 
dei salati Apostoli ‘ Pietro e Paolo, e 
nostra dichiariamo voi, e tutti i vo- 
-slri cooperatori, nell’ attentato che 
eseguile, incorsi nella scomunica nel- 
la quale, nelle nostre lettere aposto- 
liche, che contemporaneamente èi af- 
fìggono nei consueti luoghi di questa 
città, dichiariamo incorsi tutti quelli, 

1 quali dall’ ultima violenta invasione 
di questa medesima città accaduta li 

2 febbraro dell* anno prossimo pa»> 
fiato, hanno commesso tanto in essa, 
quanto nello Stato Ecclesiastico tutti 
gli attentati, contro de* quali noi ab- 
biamo reclamato, non solo nelle tan- 
te proteste emanate di nostro ordine, 
dai nostri successivi segretarii di Sta- 
to, ma anche nelle due allocuzioni 
Concistoriali dei i6 marzo, e ii liK 
glio 1808, e tutti i loro mandanti^ 
fautori, consiglieri, e chiunque altro 
ba procurato, o eseguito da per se 
flesso gli attentati medesimi. 

' Datum Romae apud Sanctam Ma^ 
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nam Majorem die io junii ponlifìca- 
tus l'ostri auuo X. 

Plus Papa VII, 

Loco f sigilli : 

In cera di Spagna. ' 

PIO PAPA VII. 

I X 

A perpetua memoria. 

Allorché in quel memorabile gior- 
no dei 2 lebbraro, le armate francesi 
dopa aver invase apertamente altre 
più iertili provincie del dominio pon- 
tilìcio, furono spinte - ancora in - Roma 
air improvviso , ed ostilment c , non 
potemmo in alcun modo indurci a 
credere, cd attribuire tali attentati 
unicamente a quei politici, o militari 
motivi, che volgarmente ‘ pretende- 
vansi , o' decantavansi dagl’ invasori -, 
vale a dire o di difendersi costì, ed 
allontanare in tal guisa i suoi nemici 
dai domimi della Santa Romana Chie- 
sa, o che volessero vendicarsi di noi 
per la fermezza e costanza nel ricu- 
\ * - 
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sare ad acconsentire ad alcane di quel- 
le richieste tatfeci dal governo iraii- 
ccse: vedemmo ben presto, che la 
cosa tendeva molto piu lungi, che' ad 
una certa temporaria, o militar pror 
videnza , ovvero ad una dimostrazione 
d’ animo sdegnato contro di noi. Ve- 
demmo rinascere , riprendere vigore, 
e di nuovo venir fuori, dapoichè po- 
tevano rialtepiditi, e se non compres- 
si, repressi almeno gli empii, ed astu- 
tissimi consigli di coloro, i eguali , in- 
gannati , ed ingannando ' per mezzo 
della filosofia , e di vani ed ingan- 
nevoli ragionamenti htroducendo set- 
te di perdizione , uniti Ira loro mac^ 
chinano già da gran tempo la rovina 
della santissima Religione. Conoscem- 
mo, che nella persona della nostra 
umiltà, si prendeva di mira, si as- 
sediava, si oppugnava questa '^Santa 
Sede del beatissimo Principe degli 
Apostoli , la quale rovinata in vero , 
se pur ciò potesse in alcun moclo ef- 
fettuarsi, deve necessariamente Cadere, 
e del tutto rovinare la Santa Chiesa 
Cattolica fabbricala dal Divino suo 
' Fondatore sopra di essa, . come sop»a 
solidissima pietra. t 
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Noi credemmo prima, e speram* 
mo, che il governo francese ammae- 
strato dall* esperienza de’ mali , nei 
quali quella potentissima nazione si 
era immersa, per aver lasciato libero 
il freno alT empietà, ed allo scisma, 
e che convinto dall' unanime voto'del- 
la massima parte de' cittadini, si fosse 
alla fine veramente e sinceramente 
persuaso, che interessava moltissimo 
alla sua sicurezza, ed alla pubblica 
felicità, il restituire con sincerità il 
libero esercizio alla Religione Catto- 
lica, ed il prendere di essa una par- 
ticolare proiezione. Da questa cre- 
denza, e speranza animati certamente 
noi, quali benché immeritevoli, fac- 
ciamo in terra le veci di quello, che 
è il Dio della Pace, appena ci accor- 
gemmo, che si apriva un qualche 
adito per riparare nella Francia le 
rovine della Santa Chiesa, ce n’c te- 
stimonio il mondo -infero, con quan- 
ta prontezza aprimmo trattative di 
pace , e quanto costò a noi , ed alla 
stessa Sani a Chiesa il condurle .final- 
mente a quell’ esito, che si potesse 
ottenere. Ma o Dio immortale ! dove 
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mai andò a terminare quella nostri 
speranza? Qual mai fu' il fruttò di’si 
grande nostra coudiscenderiza ; e libe^^ 
raliià? * . ' 

Dal momento istesso della promul- 
gazione di tal pace già stabilii a J noi 
fummo Gostretii a lamentarci col Pro- 
feta: Ecco nella pace la mia ama^ 
rissima amarezza ; quale amarezza 
in vero noi non dissimulammo ‘ alla 
Chiesa, ed alli stessi nostri fratelli 
Cardinali di Santa Romana Chiesa neh? 
r allocuzione fatta loro nel concistoro 
dei 24 Jttiaggid 1802, facendo cioè 
loro conoscere , che' con quella pro- 
mulgazione èrano stati 'aggiiìnti al con*^ 
cordato già fatto alcuni àrticoli a noi 
del tutto ignòti,, i quali subito .disapr 
provammo, imperocché con tali arti- 
coli, non solo si toglie coi fatti del 
tutto • r* esercizio della Religione ' Cat- 
tolica \ in cose di 'grandissimo rilievo, 
Ci principalissime,' qiiélla liBèrtS\ che 
nel principio, medesimo ‘ del cbncorda- 
10‘ era stata colle; parole approvata i 
convenuta e solehòeinQente tTomessa , 
coriie base e fòndàmento di essa ; ma 
ancona con alcuni di' quegli afiicòli 
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si attacca, non cosi da lungi la dot- 
trina medesima 'del .Vangelo. ‘ ; 

Lo . stetóo quasi ' fu V esito del con- 
cordato, che tacemmo col goA^erno 
della repubblica italiawa / essendo sta- 
li per mezzo dl^una somma ed aperta 
frode, ed ingiuria, interp^trati del 
lutto ad arbitrio, o a rovescio quei 
medesimi articoli , co’ quali noi con 
tù-ito lo studio avevamo procurato di 
evitare qualunque interpretazione àr- 
^Hraria, ed a rovescio de’ patti; 

^ .Essendo stati violati in questo mo- 
^o;, c calpestati quei patti deU’iuno', 
e deir altro concordato,' qualic erano 
sfa'ti certamente siabiliii . jn 1 fattore 
de) la Santa, Chiesa. edì^sseiKÌo; stata 
1 2 ^' potestà spirituale assoggettata ial- 
Ì-Varbitrio della laicale, . tanto tu, lon- 
tanoj che alcuni .salutari, effetti , \co^ 
nie . noi :ci eravamo .proposti , , ne. ri4> 
ddndasscro da quei : copcQrdaij i ;che 
anzi ci .. do$lI^p9p „ che . ; di ■ gìòjuioij in 
^ionio . yidppiu ^^i, accrescanp i ie inìi 
an;ip.lament e , si i .dqjmi viedo i 

mali della fristOrfuo) 

' staremo noi. a rammentarli tjui. 
uno ad uno , giacpliè. sonp ,;ebta- 


V 
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stanza noti , e compianti ' dalle lacri- 
me di tutti i buonìf e sono stali inol-- 
tre di nuovo da noi bastantemente 
esposti nelle due .allocuzioni coucistor- 
riali , la prima delle quali fatta il dì 
i6 marzo, e l’altra il di ii lugliò 
dell’ anno i8e8, e le quali abbialo^ 
proveduto - in tempo , aflincbè , ]^r 
quanto <ci fu permesso, in queste no- 
stre angustie, giungano a notizia di 
tutti. Da queste conosceranno lutti , 

, e. tutta la posterità vedrà, quale sia 
stalo il^ nostro animo , ed il ' nostro 
•sentiibentO(.int(kmo a tanti, c. sì gran- 
di attenuti del^£avei3QO; ?& nelle 

cose spettanti , aQaf'i^iesa.; ^ìlSdiiosce- 
ranno di quale. longanimità, e. pàzien- 
za sia stato Ti^ver noi per tanto tem- 
po, taciuto, giacche essendoci proposto 
l’.amor della pace, ed avendo con- 
cepita ùria ferma speranza, che a si 
-grand iemali fosse per apporsi .ifuial- 
ieepte un rimedio e fine, 

jgi^rtiQ in . ‘giorno differendo • di . iì- 
pùbblicamente la nostra voce apo- 
-ifolka.: Vedranno quali- sieuo! state le 
in^ostte. fatiche , quali le nostre solle- 
dtj^dhii, ,e, come coir agire.,, col 
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gare , con Io scongiurare , col gemere 
non abbiamo cessalo mai di sforzarci 
affinchè si applicasse un qualche ri- 
medio alle ferite fatte alla Santa Chie- 
sa , ed abbiamo scongiurato , che non 
le se ne recassero delle nuove; ma 
sono stati usali indarno tutti i mezzi 
di umiltà^ di moderazione, di man- 
suetudine, co* quali abbiamo procu- 
rato fin qui di difendere i drilli e le 
parti della Chiesa presso colui , il 
quale si era mostrato emico di essa , 
e si era collegato cogli empi, a solo 
fine di distruggerla affatto, e di tra- 
dirla più facilmente, ed avea simu- 
lato di proteggerla, a fine di oppri- 
merla con più sicurezza, ' 

Fu a noi sovente, e per lungo 
tempo- detto di sperar molto, parti- 
colarmente poi quando fu desiderato, 
'e ricercato il nostro viaggio in Fran- 
cia; quindi eli mano in mano si co- 
minciarono ad eludere le nostre ri- 
chieste con astuti cavilli- e raggiri, e 
con risposte date o per -tirare in lun- 
go r affare, o per ingannare: final- 
mente senza aver alcun' 'riguardo ad 
esse, secondo, che avvkinavasi il teHH> 
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po stabilito per effettuare i disegni 
giJ da gran tempo formati contro 
questa Santa Sede, e contro la Chie- 
sa di Cristo, si cominciò ad assalirci, 
c molestarci con sempre nuove , ed 
insieme , o eccessive , o astute richie- 
ste, la natura delle quali più che ba- 
stantemente mostrava , che si avea in 
mira una delle due cose egualmente 
lùncste e perniciose a questa Santa 
Sede, ed alla Santa Chiesa; cioè, che 
noi o acconsentendo ad esse tradissi- 
mo vergognosamente il nostro mini- 
stero , ovvero se ricusassimo, si preu- 
tlesse quindi motivo di dichiararci 
apertamente la gueira. 

E poiché noi, ripugnando la co- 
scienza, non potemmo aderire a tali 
richieste, ecco di fatti preso quindi 
il motivo di far entrare osiilmente ' 
le truppe in questa sacra città : ecco 
preso il forte Sant’ Angelo, disposte 
le guardie per le strade, e per le 
piazze; lo stesso liostro palazzo Qui- 
rinale, ove abitiamo, circondato mi^ 
nacciosamente da gran truppa a pie- 
di, ed a cavallo, e con cannoni. Noi 
•per altro confortati da quel Dio, in 
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cui tutto possiamo, e sostenuti dalla 
coècieiiza del Giostro dovére, non ci 
lasciammo puntfe commuovere, o ab- 
battere da questo improvviso terrore, 
ed apparato di guerra. Con animo 
pacato, e sempre eguale, come con- 
venivasi, esercitammo le stabilite ceri- 
monie, c celebrammo i Divini Mi- 
sterii , che sono proprii della soleii- 
'iiita (li quel santissimo giorno. TSè già 
tralasciammo o per timore, o per di- 
menticanza, o per negligenza alcuna 
di quelle cose, che in quella perico- 
losa circostanza da noi richiedeva il 
nostro dovere. 

Ben ci ricordavamo con S. Am- 
brogio , che Naboih .uomo santo , 
possessore della sua vigna, essendo 
stato richiesto dal re che dasse la 
sua vigna, dove il re, tagliate le 
viti , potesse seminarvi vili erbaggi, 
il medesimo rispose, non sia mai, 
che io dia V eredita de miei Padri, 
Molto meno però giudicammo essere 
-a nói lecito .up’ eredità sì antica e 
•sacra ( il domìnio che è temporale 
di , questa Santa. Sede, pn^eduto per 
sì lunga, serie, di secoli da romani 


Digilized by Coog[« 



Pontefici, nostri predecessori, non senza 
un evidente consiglio della Divina 
Provvidenza ) darla , o anche tacita- 
mente acconsentile , che qualcuno 
h impadronisse della città , capo del 
mondo cattolico , dove sconvolta e 
distrutta quella santissima loriììi^ dr 
regime , che fu lasciata da Gesù 
Cristo alla sua santa Chiesa , ed òr- 
dinata da* sacri canoni fatti con lo 
spirito di Dio, vi sostituisse in suo 
luogo un Codice contrario e ripu- 
gnante non -Solo ai sacri canoni , ma 
anche ai precetti evangelici , ed in- 
troducesse , come suole iiii tal nuovo 
ordine di cose, che tende chiaramente 
ad unire insieme, e confondere tutte 
le sette e suprestizioni con la Chiesa 
Cattolica'. 

' Naboih difese le sue viti anche 
col proprio s angue.' Potevamo noi 
forse, checche mai fosse per accaderci, 
non difendere i diritti e. le possessioni 
della santa romana Chiesa, per con- 
servare le quali con tutto lo spirito 
della Religione noi ci eravamo obbJiJ* 
gati col vincolo di un solenne giura-; 
mento ! O potevamo non difendere 
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la libertà della Santa Sede apostolica 
così strettamente unita con la libertà 
ed utilità di tutta la' Santa Chiesa? 

J£d in vero quanto sia grande la 
conseguenza e necessità di questa so- 
vranità temporale a consolidare nel 
supremo Capo della Chiesa il libero 
e sicuro eserzizio di quella sovranità 
spirituale, che divinamente gli è stala 
consegnata sopra tutto il cristianesimo, 
quelle cose istcsse, che ora accadono 
{ ancorché mancassero altri .argo- 
^ mentì ) il dimostrano più che a suf- 
ficienza. Perlocchè sebbene noi non 
ci‘ siamo compiaciuti giammai nè 
deir onore , nè delle ricchezze , nè 
del potere di questo principato , il 
cui desiderio è veramente contrario, 
ed alla nostra indole -ed all’ istituto 
santissimo , che dalla nostra giovi- 
nezza abbiamo abbracciato, u sempre 
smato; pure chiaramente conoscemmo 
esgèi'^iioi astretti dal dovere del no- 
stri %Ìficio di pubblicare , benché 
p^rin sì grandi angustie nel giorno 
•tèsso delli due febbraro dell’anno 1808 
per mezzo del nostro Cardinale se- 
gretario di stato una solenne protesta 
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onde ,/rchder pubbliche le cagioni 
delle tribalazioni che soffriamo, e di? 
chiarammo che noi volevamo che re- 
stassero intatti ed illesi i diritti della 
.Santa Sede- apostolica. 

Gl’ invasori, intanto , nulla guada- 
gnando .con le . jiiinaccie , stabilirono 
di . dover tenere con noi altra con- 
dotta. Tentarono essi con una certa 
•lenta, benché molestissima , e però 
crudelissima specie di persecuzione 
di debilitare a poco a poco la nostra 
costanza , che non avevano potuto 
abbattere , con un improviso terrore. 
Pertanto essendo noi ritenuti, come in 
una carcere in questo nostro palazzo, 
appena passò un qualche giorno dalli 
due di febbraro , che non -sia stato 
contrassegnato, o con qualche nuova 
ingiuria latta a questa Santa Sede , 
o molestia arrecata al nostro animo. 
Tutti i soldati, de’ quali ci servivamo 
pel buon ordine e, regolamento civile 
ci furono tolti ed uniti alle truppe 
irancesi; le guardie stesse del nostro 
corpo, persone di molto merito e 
nobili,: furono rinchiuse nel Castel 
Saul* Angelo ; e ritenute ivi petT pii 
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giorni» indi disperse ‘e disciojte ; ftì- 
rouo poste le, guardie alle* pòrte ed 
ai luoghi più frequentati della città ; 
le poste delle lettere e tutte le stam- 
perie , particolarmente quelle della 
. nostra Camera apostolica, e della con- 
gregazione di Propaganda Fide furono • 
assoggeUate alla forza, ed alfarbitrio 
militare, e per conseguenza fu tolta 
a noi la libertà o di pubblicare con 
le stampe , o di scrivere altrove ciò 
che volevamo ; il corso deir ammi- 
nislrazione e della giustizia, pubblica 
fu turbato ed impedito , vennero 
istigati con frode, con inganno e cori 
ogni sorta di cattive arti i sudditi ad 
aiTolare truppe sotto nome di sol- 
dati civici e ribelli contro il legit.imo 
principe, e tra i sudditi medesimi i 
pifX4' àrditi e malvaggi decorati della* 
coccarda tricolore francese od italica, 
e jiijGBsL^^come da uno scudo furono 
oteò^pdati o lasciati andare impu?* 
qua e là , ora riuniti, ora 
-sòii^<t"trascorrere in qualunque mis-- 
^ fatto contro' i niinis'tri della Chiesa; 

' governo ; ‘ contro ‘ tu^ti i 
Sitìcomindtirono ( fedamàndò 





noi indarno ) a stampare "m Roma, 
pub^'carsi e mandare nei stranieri 
paesi i ^ornali, o come chiamalo i 
fogK periodici ripieni di tanfo in tat^o 
d*.ingiurié , ‘ di villanie e di calunnie 
'anche contro la potestà e dignità pon- 
tificia ; alcune nostre dichiarazioni 
che erano di sommo rilievo, e chè 
erano state sottoscritte o dì proprio 
pugno , o dal nostro ministro , ed 
affisse per nostro comando ne’ soliti 
'luoghi , furono distaccate , lacerate, 

piedi per mano di 
Vilissimi satelliti , con indignaziotìe e 
gemito di tutti i buoni ; giovani in- 
cauti ed altri cittadini furono invi- 
tati , ascritti, arrolati ad adunanze 
^spette e proibite severissimainente 
dalle leggi ugualmente civdli che ec- 
clesiastiche, sotto pena ancora della 
, scomunica da’ nostri predecessori 
i^lemenle XII e Benedetto XIV/' 
taoltisrimi nostri ministri ed riPficìàli 
Si di Roma che dèlie provincia; uò- 
tnim .integerrimi e .fidatissimi furono 
^mafiiéenàl), messi hi carcere e rile- 

4 1“ , paesi ; furoilò. faftd 

valenza' iSferquisiziòni ‘di ' carte é 
Tomo IV, T.r'i ' 
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di scritture di ogni genere nelle sfr- 
greterìe de’ magistrati pontificii ,,nou 
^eccettuato neppure il gabinetto del 
primo nostro ministro ; tre dclli stessi 
nostri primi ministri segretari distato, 
de’ quali fummo costretti di sostituire 
.uno all’altro, vennero tolti per forza 
.dalla stessa nostra abitazione ; final- 
mente la massima parte dei Cardinali 
della S. R. Cfiicsa , cioè de’ nostri 
collaterali e cooperatori fu strappata 
con la forza mi li lare dal nostro seno 
c dal nostro fianco , e deportata al- 
trove. Queste cose in vero, ed altre 
non poche ampiamente attentate, e 

con somma audacia commesse da$di 

. . . ^ 

invasori contro ogni diritto umano c 
divino , sono cosi comunemente note 
che non vi è bisogno di trattenersi 
ad enumerarle e spiegarle. INè irala,- 
sciammo noi di reclamare sopra cia- 
scuna con forza e vis:ore secondo il 
.dovere del nostro olficio, per noa 
senabrare di esser^ conniventi > o iu 
^qualche acconsentirvi-^ In tal 
jDÉpdo spogu^iì g^à noi dì quasft tutti 
^'"^laòà^Yti .della digita,; e,. de’ so- 
.autorità privati ,di tiUti 
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I necessari aiuti per adertipire le parli 
del' nostro oHicio,,e specialmenie 
della sollecitudine di tutte le chiese 
{Inalmente molestati, tormentati, op- 
pressi con ogni sorta d’ ingiurie, di 
molestie e di spaventi, ed impediti 
ogni giorno più nell’esercizio deH’uuo 
c deir altro nostro potere ; dopo una 
singolare e visibile provvidenza di 
Dio ottimo massimo, noi siamo uni- 
tamente debitori alla fortezza nostra ^ 
ed alla prudenza di quei ministri 
che ci rimangono , ■ «alla fedeltà de* 
nostri sudditi, alla pietà in fine de* fe- 
deli , che di queste stesse potestà uè 
sia finora rimasta una ceri* ombra ed 
una qualche apparenza. 

- Ma se la nostra temporale potestà 
in quest’- alma città c nelle confinanti 
provincie , era • stata, ridotta ad una 
vana e vuota apparenza, ci fu per- 
altro in questo tempo afFatto tolta 
nelle fioritissime provincie di Urbino, 
della Marca c .di ^ Camerino. Noi non 
tralasciammo tanto di opporre una 
solenne protesta a questa mnnifesta 
e sacrilega usurpazione di taniì stati 
delia Chieda , quanto altresì di pre^ 
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inimirc quei nostri carissimi sudditi 
contro la seduzione dell’ingiusto, ed 
iliegiitiino governo , avendo mandata 
un’ is riizione ai venerabili nostri fra- 
telli vescovi di quelle provincie. 

Lo stesso governo poi , come non 
tardò, come si affrettò a comprovare 
e contestale coi fatti quelle cose che 
in queir istruzione noi avevamo pre- 
detto doversi aspettare dalla di lui 
Keligione ! L’ occupazione ed il sac- 
cli«t{giodel patrimonio di Gesù Cristo: 
l’abolizione delle case religiose , il 
discacciamcnto dai chiostri delle sacre 
vei’gini ; la profai»azioiie dei tempii ; 
li freno lasciato libero comunemente 
al libertinaggio; il dispregio della di- 
sciplina ecclesiastica e de’ sacri ca- 
noni ; la promulgazione del C.udice e 
di altre leggi contrarie non solo a ili 
stessi sacri canoni, ma ancora al p re*- 
cetti evangelici ed alla legge divina ; 
r avvilimento e la persecuzione del 
clero; 1’ assoggettamento della sacra 
potestà de’ vescovi alla potestà laicale; 
la violenza fatta in molti modi alla 
loro coscienza ; finalmente il violento , 
loro discacciamento ed allontanamento i 
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daJle loro cali edre; ed alfri sinitH 
àttematì netarii e sacrileghi contro 
la libertà, T imnmniià e la dottrina 
della Chiesa commessi egualmente 
subito in quelle nostre proviricie , 
come già da gran tempo in lutti gli 
altri luoghi , che divenuti erano in 
potere di quel governo ; questi sono 
per verità gli egregi pegni , questi 
gl illustri numiimemi di quella mira- 
bile propensione verso la religione 
cattolica che esso non lascia ancora 
di vantare e promettere, - ' .. 

Noi ^i ricolmi già da gran temoo 
di quelle amarezze da coloro, dai 
quali dovevamo meno aspettar tali 
cose , ed angustiati in ogni possihH 
maniera, non tanfo ci dogliamo della 
nostra sorte presente, quanto della 
futura de* persecutori (i). Imperdoc^^ 
che se^ Dio nostra riprensione e 
correzione si e ah^uanto con noi adi*^ 
rato , SI riconcilierà -^p ero di nitoifo 
co servi suoi. Ma ehi contro la Chiesa 
SI e f atto inventore di malizia, questi 
€9me SI potrà sottrarre dalla mano 

r ^ , 

‘ . (i) Il buon Pio profelÌMÒ. 
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di Dio / Imperciocché Dio non esen- 
terà niuna persona ^ nè rispetterà la 
grandezza d' alcuno , giacche egli ha 

fatto di piccolo ed il grande : ai più 
forti poi sovrasta un più forte^ tor- 
mento. E Dio volesse , che noi po- 
tessimo con quaiunc[ue discapito della 
nostra vita ancora, impedire 1 eterna 
perdizione , procurare la salute de* 
nostri persecutori , i quali abbiamo 
sempre amato , e non cessiamo di 
amare di cuore 1 Dio volesse , che 
fosse a noi lecito di non dipartirci 
giammai da quella carità , da quello 
spirito di mansuetudine , a cui^ la 
natura stessa ci formò , la volontà ci 
esercitò, e di risparmiare anche per 
Tav venire, come abbiamo fatto finora, 
la Verga, che insieme eoa la custo- 
dia di tutto il gregge del Signore e 
stata a noi data nella persona del 
beatissimo Pietro principe degli apo- 
stoli , per correzione e castigo delle 
pecore traviate e contumaci, e àd 
esempio e terror salutare degli altri* 
Ma non vi è oramai più luogo alla 
mansuetudine. Tanti attentati in vero 
ove mirino , cosa significhino , . ove 
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finalmente sìéiK> per terminare, se^ 
ad essi ben presto non si porga ri-’ 
paro in quella maniera , che è pos-’ 
sibile , niunò il può mai ignorare 
se non' chi voglia da se stesso esser» 
cieco. INiuno ’ parimenti non vede* 
daU’altra parte noiì rimanervi punto 
speranza alcuna , che gli autori di 
essi possano finalmente o con T am- 
monizioni e consigli ravvedersi, ov-' 
“vero con le preghiere e richieste pia-' 
carsi con la santa Chiesa. A tutte 
queste cose non danno essi già da 
gran tempo nè adito , nè ascolto, nè 
rispondono altrimenti , che' coll’ ag- 
giugnere ingiùrie ad ingiurie. E per 
verità non può accadere, ebe o ob^ 
bediscano alla santa Chiesa , come 
figli alla madre, o diano ascolto come 
discepoli alla maestra coloro, che tutto 
machinano, tutto fanno, tutto tentano 
per renderla come padroni , loro 
schiava, e vendutala soggetta ' diflrug^* 
gerla affatto. . ’ 

Che altro dunque a poi resta , se 
pur non vogliamo esser tacciati di co* 
dardia e d’infingardaggine, o forse an- 
cora di avere vergognosamente ab- 
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bandonata la. causa di Dio»' se/iioa 
che posposto ogni terreno rigi;ardo<, 
e. rigettata ogni prudenza umana ese- 
guiamo quel precetto evangelico; 6'^^ 
se poi non ascolterà la Chiesa , ri^ 
guardalo come un gentile , ed un 
pubblicano. Intendano Jinalmente , 
ddyer esser soggetti per decreto di 
Cristo al nostro trono ed impero , e 
molto più nobile , seppure non vo- 
glia dirsi , che è cosa doverosa che 
lo spirito ceda- alla carne , e le co- 
se celesti alle terrene* Tanti sommi 
pontefici un tempo illustri per doN 
trina e santità, talvolta ancora per 
uno o due di quei delitti» che da' sa- 
cn canoni sono puniti cbn f anate- 
ma , così richiedendolo la causa del- 
la Chiesa , vennero a questi estremi 
(joiilro re c principi contumaci. Te- 
meremo noi forse di seguire il loro, 
esempio dopo tanti delitti » tanto ne- 
tarii, tanto atroci, tanto sacrileghi , 
tanto conosciuti dappertutto , taiilo^ 
manilcsll a tulli ? Non è. egli vero , 
che sì deve da noi temere piullosta 
di non essere con ogni ragione accu- 
sati di aver latto ciò troppo, tardi * 


\ 
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di quello die avetlo iat^ 
ratamente o con troppa 4fettà, {|at’n 
licoiarmente venendo noi avv^iti kja 
quest' ultimp e più grave attqnlatq{| 
di tutti quanti sono stati fuior^ eoflafr 
messi contro il nostro temporale 
principato, che non' saremo più in i- 
stato ed in libertà dì adempiere que^ 
sto si. grave e sì necessario dovere 
del nostro apostolico ministero. 

. Quindi è , che con l’ autorità di Dio 
Onnipotente, de’ Santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo e nostra , dichiariamo , 
che lutti *^olorp i quali, dopo V in- 
yasroue di quest' alma città e del do- 
minio ecclesiastico, e dopo lii'^^rilo* 
ga violazione del P<itrimouin<dÉKl^e^ 
to Pietro , principe degli 
attentata ed eseguita dalie truppe 
irancesì , commisero nella detta cit- 
tà e nello stato della Chiesa contro 
r immunità ecclesiastica , contro i di- 
ritti anche temporali della S. Chic- 
ca di questa S. Sede , quelle cosc^ 
fì alcune di esse., delle quali ci sia- 
mo lagnati nelle sopradette due Al- 
locuzioni Concistoriali , ed in molte 
proteste e rodami latti e pubblicati 



per nostro comando, come ancora ‘ t 
di’ loro committenti , fautori , con- 
sultori, aderenti, o altri chiunque-^ 
che abbiano procurato' f esecuzione 
delle predette cose, o eseguitele da 
per se stéssi ; siano incorsi nella sco-^ 
munica maggiore, ed in- altre censu- 
re e pene ecclesiastiche 'fulminate dai 
sacri canoni , dalle costituzioni apo- 
stoliche , e dai decreti dei Concilii 
generali, particolarmente del Triden- 
tino (Ses, 22, cap. 4 ) >' 6 se fa di 
bisogno, noi di nuovo li scomuni- 
chiamo ed anatematizziamo , come 
pure, che siano ugualmente incorsi 
al tempo istesso nella pena della per- 
dita di tutti e qualunque privilègi , 
grazie^, éd inulti concessi àn qualun- 
que 'modot^;0 da noi, o dai romani 
Pontefici^ nòstri predecessori , e che 
dà tali cetistìrè non possano essere as- 
soluti e liberati da chiunque altro , 
se non che da noi , o dal romano 
Pontefice allora esistente ( fuorché itì 
articolo di morte , ed in tal caso con 
la ricaduta nelle censure medesime^ 
subito che siano risanati ) , e che di 
più siano inabili ed incapaci a rice^ 
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Terc il beneficio dell' assoiatikM^ fin- 
ché non* abbiano pubblicainc®lé^^ri- 
iratlato, rivocato, cassato w abolito 
lutti gli attèirtati in qualunque mo- 
do latti, ed ablùano rimesso tulle le 
cose intieramente e con effelTo nel 
primiero stato, o non abbiano prima 
delle menzionate cose data una sod- 
disfazione per altra parte dovuta , e 
condegna alla S. Chiesa, a noi ed a 
questa S. Sede. Per la qual cosa in 
virtù di queste stesse nostre lettere 
apostòliche i decretiamo ed'egualmen- 
te dichiariamo-^^- che tutti quelli an- 
che-degni di speciale meninone , co^ 
me anche i loro successori negli qf- 
fìcii col pretesto di queste ie^re, d 
altro qualunque non sono lil^M-ed ' 
esenti dalla ritrattazione , ri vocazione 
cassazione ed abolizione di tutti gli 
ritentati come sopra da farsi per se 
stessi j ovvero dare nelle medesime 
menzionate cose realmente , e con 
1’ effetto una soddisfazione altronde - 
dovuta e condegna alla S* Chiesa a 
noi , ed alla detta S. Sede ,> ma che 
saranno sempre e sono a queste co- 
obbligati, affinchè possano otte-, 
qere il benefìzio dell' assoluzione. 
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. Mcntrè peraltro siamo costretti a 
sguainar la spada della severità dein 
la S, Cbiesa , non , ci dimentichiamo 
già , che sebbene immeritevoli , fac- 
ciamo noi qui in terra le veci di 
quello, che, anche quando mostra la 
sua giustizia, non si dimentica di es- 
ser misericordioso. Perlocchè primic'» 
ramente ai nostri sudditi , indi a tutti 
i popoli cristiani (in virtù di s. ob- 
bedienza.) ordiniamo e comandiamo, 
che ninno con 1’ occasione e preiCr 
sto di queste stesse lettere, ardisca 
di recar daiujio , ingiuria , pregiudi- 
zio, o nocumento alcuno a quelli, a 
Cui riguardano le pi esenti ìetlere, 
ovvero ai loro beni,, dritti e prero- 
gative. Imperciocché punendoli nm 
con quel' genere di pene che Iddio 
ha posto in nostro potere, e vendi- 
cando tante e co4 gravi ingiurie fat- 
te a Dio ed alla sua S. Chiesa , que- 
sto principalmente abbiamo in mira , 
che coloro y i quali ora ci estrcUa-: 
.no , sé convertano , e siano esercitati 
con noi y_ se mqi cioè Iddio accordi 
loro la penitenza per conoscere la 
Laonde . alzando le nostre mar 
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cuore, mentre la giustissima -causa <, 
che difendi a mola rimettiamo di uuo^ 
vo, e raccomandiamo a Dio, di .cui 
è piuttosto, che> nostra , e;di. nuovo 
con najuto della di lui grazia -ci prò- 
testiamo , esser pronti per- ia sua 
Chiesa a bere fino alla feccia il ca^ 
lice, che egli il primo si degnò di 
bere per Ja medesima ; noi lo pre- 
ghiamo e scongiuriamo per le- visce-» 
re della sua misericordia, . affinchè 
non dispregi e rigetti quelle orazioni 
e suppliche, che noi giorno -e motte 
facciamo per il loro ravvedimentoi è 
salvezza. Per noi certamente non 
spunterà giorno più: lieto ^ nè più 
giocondo di quello, in cui esauditi 
dalla Divina misericordia vedremo 
ricoverarsi nel paterno nostro seno>, 
e ritornare freitolosi nell’ ovile del 
Signore quei nostri figli , da’ quali 
riceviamo ora tanti motivi di tritx^ 
fazione e di dolore. 

Decretando,, che le presenti lette*- 
re, ’e tutte le cose in esse contenu^ 
te , ^ ancorché i soprannominati , ed 
ffltri -qual si siano che vi hanno in- 
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teresse, ò in qualunque maniera’ pre- 
tendono averne nelle menzionate co- ^ 
se , siano di qualsivoglia stato , gra- 
do, ordine , preminenza e dignità ^ 
oppure ' altrimenti degni di una spe- 
ciale men/iorie'ed espressione , - iiou 
abbiano a queste acconsentito^ ma a 
quelle chiamati, citali e sentiti, -seb- 
bene i motivi pcc'i quali le 'preseli- | 
li sono staic^ pubblicate,' noii siano 
suificien'emenic addotti , verificali e 
giustificati , o per qualunque altra 
jcausa , colore , pretesto e- capo in 
alcun tempo mài .possano notarsi dì 
ivizio di surrczione , orrezione', ^ nul- 
lità o mancanza di. nostra intenzione, 
o di consenso» di. quel li che vi abbia- 
no .interesse , io , di qualunque, altro 
vdiletto , nè mai , possano impugnarsi , 
distruggersi, ritrattarsi, porsi.in que- 
stione^ o ridursi alle vie di ragione , 
.ovvero contro di quelle intentare, o 
-impetrare .il rimedio di aperizione di 
bocca, di restituzioue inte^rum , 
o altro qualsiasi dì diritto, tatto o 
grazia, e questo impetrato, o vero 
per pienezza di putère concesso ed 
emanato, ni uno possa in alcuna ma- 
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. niera . esserne giovato in giudizio , o 
vfuori di quello , ma queste stesse 
•presenti lettere esistano e siano sem- 
pre ferme , valide^ ed efficaci , ed ab- 
biano, ed ottengano un .pieno ed in- 
.fero effetto, ,e cla quelli a’ quali ap- 
^pariiene , ,cd, in qualunque tempo 
.avvenire apparterrà, siano inviolabil- 
.mente e slabilmcnle osservate. E co- 
sì , e non àltrinienli si debba, indi- 
care e definire nelle premesse cose , 
.da tuìti i Giudi; i ordinari e Delegali; 
•sebbene udii ori di cause del palazzo 
apostolico. Cardinali di S. Romana 
Chiesa anche Legali a Laiere e Nun- 
zi della S. Sede , ed altri qualsìsia- 
no rivesliii, e che saranno per rive- 
stirsi di qualunque preminenza e po- 
.lere, tolta a questi, ed a chiunque 
di loro qualunque lacoltà ed autori- 
tà di alt rìmenti giudicare ed inter- 
.pretare , e che sia di niun effetto e 
.valore se accada, che diversamente 
venga sopra di queste ad attentarsi 
jda chiunque di qualsivoglia autorità, 
.o sapendolo o ignorandolo, 

.. Non OS» andò le cose premesse, o 
.quante volte faccia di bisognò , non 
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bstamìo la nostra regola e della Càiv- 
celleria apostolica, di non togliere il 
“gius quesito ed altre costituzioni ed 
ordinazioni apostoliche , come anche 
'qualunque altra munita di giuramen- 
to*, conferma apostolica o di qualun- | 
^qùe altra sanzione , ‘ statuti , consiió- | 
'tndini, usi, e stili anche immemo- 
' rahili , privilegi eziandio , indulti , e 
lettere apostoliche alli sunnominati, 
ed altre qualsisiano persone , seb- 
bene decorate (}i qualunque dignità 
'ecclesiastica o mondana, ed in ogni 
qualunque maniera qualificate e de- 
gne di speciale menzione sotto qual 
li sia tenore e forma di parole , e 
con qiialsivogliano clausole più ef- 
"ari , efficacissime ed insolite anche 
derogatorie delle derogatorie , irri- 
lanti; ed altri decreti ancora di mo- 
to scienza , pienezza di poteri, si- 
bilìi e concistoriali, ed in 'qualunque 
altra maniera in opposizione delle 
premesse cose concesse , emanate , 
falle e più volle ripetute , e per 
quante siano volte approvate , cqn- 
lermate e rinnovate. Alle quali re- 
gole tutte e singole , sebbene per Ih , 
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loro suiliciente deroga'^ se ne dovcs^ 
se tare di loro, e di lutti i loro te- 
nori menzione speciale, specifica, e- 
spressa, e singolare,- e di parola in pa- 
rola , non già per mezzo di clausole 
generali importanti lo stesso, o qua- 
lunque altra espressione, o si doves- 
se osservare a questo fine qualche 
altra ricercata torma, i tenori di que- 
ste , come se di parola in parola , 
niente affatto tralasciato, ed osserva- 
ta la forma in quelle prescritta, si 
esprimessero , e s’ inserissero , aven- 
do le presenti pei* pienamente e sut- 
ficientemfente* espresse ed ^ii^ritq ; 
restando quelle nel rimanente, 
ro vigore , per Y effetto delle cose 
suddette , per questa* volta Soltanto 
espressamente e specialmente deros 
ghiamo, e vogliamo che sia deroga- 
to , qualunque altra cosa in contra- 
rio non ostando. 

E poiché queste stesse presenti 
lettere non possono con sicurezza 
pubblicarsi dappestutto e partieolar- 
mente nei luoghi, ne’ quali sarebbe 
sommamente necessìirio, come noto- 
riamente costa, noi vogliamo che es- 

_2omo IK. ' la 



se, e Je copie di esse siano affisse e 
pubblicate come è costume,, alle por- 
te della Chiesa Lateranense» e della 
Basilica del Principe degli Apostoli 
come anche della Cancelleria Aposto- 
lica^ della Curia Generale in^ Monte 
Gitorio, ed in Campo di Fiori in Ro- 
ma,, e che cesi pubblicate ed a^se,. 
talmente astringano tutti e singoli 
<|uelii„ cui esse concernono, c^e se 
fossero state nominatamente intima- 
te, e personalmente a ciascuno di 
essi. 

Vogliamo poi,, che ai transunti o 
copie delle stesse lettere anche stam- 
pate, sottoscritte, e munite del si- 
gillo di qualunque persona costituita 
in dignità ecclesiastica , si presti in 
tutto la fede medesima in tuUi i 
luoghi e nazioni , tanto in giudizio ^ 
quanto fuori di éssov quale si pre- 
sterebbe, se fossero esibite o mostra- 
te in loro presenza.. 

Dato in Roma presso Santa Maria 
Maggiore sotto T anello piscatorio , il 
giorno IO di giugno i^oq, nelfanno 
decimo del nostro pontificato. 

Pio Papa VII. 

Luo)^go del Sigillo. 
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Questa Bolla fu affissa tra le ore 
fi e 7 pomeridiane del giorno io giu- 
gno nelle quattro principali Basiliche 
di Roma , e nel giorno susseguente 
di domenica si trovò pubblicato il 
transunto in variì luoghi della città, 
quale transunto è quello riportato 
alia pagina i47* 

Nella notte tra il io all’ ii si fe- 
ce affiggere ancora la Notificazione , 
di cui allapa^’na i 44 — Sono jinal- 
mente compiti i tenebrosi ec, — , che 
è relativa al cambiamento del Go- 
verno Pontificio, operalo nella stessa 
mattina del giorno io alle ore 2 cir- 
ca avanti il mezzodì in forza e nella 
forma de seguenti decreti, 

DECRETO L 

Dal nostro campo imperiale di 
^Vienna il 17 maggio i^og. 

Napoleone Imperatore de' Fran- 
cesi ec» 

Considerando che allorquando Car- 
lo Magno, imperatore de* Francesi 
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c nostro augusto predecessore , lece 
donazione ai Vescovi di Roma) di di- 
versi paesi, li cedette loro a titolo 
di feudo , onde assicurare il riposo 
de’ suoi sudditi , e senza che 
abbia cessato perciò di far parte del 

suo impero; ' 

Considerando che sin da quel tem- 
po r unione dei due poteri, spiritua- 
le e temporale, essendo stata comG 
lo è puranche al jgiomo d oggi » la. 
sorgente di contìnue discordie; che 
i sovrani Pontefici si sono pur troppo 
serviti sovente dell influenza dell u- 
no per sostenere le pretensioni del- 
l’ altro , e che perciò gli affari spi- 
rituali, i quali sono per loro natura 
immutabili, si trovano confusi con 
gli affari temporali che cangiano se- 
condo le circostanze , e la politica dei 
tèmpi; 

Considerando finalmente, che tut*- 
to ciò che abbiamo proposto . onde 
conciliare la sicurezza delle nòstre 
armate, la tranquillità ed il ben es- 
sere dei nostri popoli , la dignità , e 
r integrità del nostro impero con le 
pretensioni temporali del sovrani Pon- 
tefici, è stato proposto inulilmente ; 
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. - Abbiadò decretalo, e decretiamo 
quanto siegue : 

Art. I. I stati del Papa sono riu- 
niti all’impero francese. 

IL La. città di Roma, prima sede 
del cristianesimo, e sì celebre per 
le memorie che richiama e pei mo- 
numenti che conserva, è dichiarata 
atta imperiale e libera. Il suo go- 
verno, e la sua amministrazione sa- 
ranno regolati con un decreto spe- 
ciale. 

. III. I monumenti della Romana 
grandezza saranno conservati e man- 
tenuti a spese del nostro tesoro. 

IV. Il debito pubblico è dichiarato 
debito deir impero.^, 

V. Le rendite attuali del Papa sa»' 
ranno portate sino a due milioni di 
franchi > libere da ogni canone e peso. 
* VI. Le proprietà del Palazzo di 
san Pietro non saranno sottoposte ad 
alcun aggravio, giurisdizione, visita; 
e godranno inoltre di speciali immu- 
nità. 

VII. lina consulta straordinaria 
prenderà il primo giugno prossimo 
possesso in nostro nome degli stati 



iSa 

del Papa, e farà in modo il go- 
verno costituzionale vi sia in vigor® 
il primo gènnaro i8io. 

Firmato. Napoleone. 

Per r imperatore. 

Il ministro segretario di stato 
Ugo Maret. 

ALTRO DECRETO. 

Dal nostro campo imperiale di 
Vienna, il 17 maggio 1809. 

Napoleone', imperatore de’ Fran- 
cesi ec. 

Abbiamo decretalo, c decretiamo 
quanto siegue. 

Art. I. La consulta straordinaria 
creata con nostro decreto d* òggi per 
gli stati romani , sarà organizzata e 
composta nel modo seguente. 

Il generale di divisione Mìollìs go- 
vernatore generale, presidente. 

M. Saliceti ministro del regno di 
Napoli, 
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MM. Degerando, Jaimet*, del Po»- 
zQ, e Debalte iidtiore dei 'Consìglio 
di stato ^ «egretario. 

IL iLa ^'onsulta straordinaria è in- 
•caricata di prendere possesso in no- 
stro nome degli «tati del Papa , e di 
lare le operazioni preparatorie alfam- 
ministrazione del paese, di maniera 
•che il passaggio dallo «tato attuale al 
regime costituzionale si faccia senza 
«cossa , e die «ia provveduto a tutti 

interessi. 

III. Saranno prese delle misure nel 
più breve lermine per V esecuzione 
degli articoli 3,4» 5, c 6 del nostro 
-contemporaneo decreto. 

IV. La consulta straordinaria cor- 
risponderà col nostro ministro delle 
finanze. 

V. Il nostro ministro delle finanze 
è incaricato delf esecuzione del pre- 
sente decreto. 

Pirmato. T^apoleone. 

Per i* imperatore. 

Il ministro segretario di stato. 

Ugo Maret. 
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Dopo la pubblicazione della Bolla 
' di scomunica applaudita ■ dall' intera 
popolazione di Roma < le persone ti- 
morate, impiegate nell' amministrati- 
!Vo , e persino le infime del popolo , 
che dovevano comunicare con gl’ im- 
piegati del nuovo governo, ai asten- 
nero nel susseguente lunedì dai loro 
impieghi e dalle loro faccende per 
timore d’ incorrere nelle censure an- 
cor esse. Ne fu proposto il dubbio, 
e poi risoluto come siegue da ‘una 
congregazione particolare approvata 
da Sua Santità. 

Coloro che in questa bolla sono di- 
chiarati scomunicati, sono essi di quel- 
li da doversi evitare? 

Per rispondere a questa dimanda ,' 
conviene osservare che nella bolla di 
scomunica emanata da Sua Santità, 
niuno c dichiarato scomunicato no- 
minatamente, ed in particolare; ma 
sono dichiarati in generale « i man- 
danti, fautori, consultori , aderenti, ‘ 
o altri qualum^ue siansi che abbia- 
no procurata l esecuzione delle cose 
-predette, o le abbiano per se stessi 
eseguite » . Tali sono i termini gene-, 
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rali sotto i quali c<Mnprendcbsi tutti 
quelli che sono dichiarati incoisi nel- 
le scoinuniche già iulminàte dàlie 
'Apostoliche costituzioni , e se fa duo- 
- po, sono di' bel nuòvo ora scoinuni- 
cati a tenore della disposizione del 
Concilio di Costanza confermata da 
Martino V , e da Leone X nel Con- 
cilio Lateranense .* sembra evidente 
che tali scomunicati non sono da 
evitarsi. Eccone il tenore;' evi- 
tare i pericoli delle anime , il Santo 
Sinodo stabilisce, che ninno in av- 
venire sia tenuto, in ordine a qualz 
che sentenza 6 cènsui^ i^leé^ié^iea, 
dalle leg^i o dagli udrhini promulgit>^ 
ta, di evitare alcuna pèrÉOMa netVan^^ 
minisirazione 6 recezione - dei Sacra- 
menti , od in altre qualunque siansi 
cose divine od esterne , se colai sen- 
tenza o censura non sia stata contro 
una certa determinata persona o col- 
legio o comunità, pubblicata o de- 
nunziata. Intorno a questa disposi- 
zione vedasi fra gli altri il canonista 
Perching lib. 5, tit. 3a n. ii4* Dice- 
si scomunicato nominatamente quegli 
il quale è uelj^a scoxnuQica espres^-^ 



mente indicato col suo proprio nouM 
o con. altro eouivalente segno parti- 
colare che dicliiari hastevolmente la 
persona. In conseguenza gli scomu- 
nicati nella bolla suddetta non essen- 
do stati dichiarati che con termini 
geniali:, e non essendovi alcuna per- 
sona nominata in particolare e col 
suo proprio nome o con altro segno 
particolare che indichi bastevolmcntc 
un individuo determinato; si porta 
opinione che tali soomuiucati non sie- 
no da evitarsi, nè trovasi alcun au- 
tore che si allontani da questa spie- 
gazione «può ancora vedersi ìiSuar^ 
( delle Cens. Disp. 4» ) 

ed il Ligorio, delle Gens. num. i36 
Perchè uno scomunicdto sia da cri- 
iarsi, secondo il. prdodaio decreU) 
si richiede che sia nominatamente sco~ 
.jnumcalo, espresso il di lui proprio 
nome con parole o segni indubitati, 
come per es, « scomunico il pretore 
Salmantino » t in guisa che non poS'- 
sa con altro pretore equivocarsi. Si 
aggiunga che il line della legge es> 
. sendo il migliore interprete della leg- 
ge med^ima, ed. una taldispo^oue 



essendo stata fatta dal Conciliò e da* 
sommi Pontefici onde evitare gli scan- 
dali ed i pericoli delle anime , come 
nel caso presente, se gli scomunica- 
ti denunziati in generale , o come 
suol dirsi in glol^ , debbono essere ‘ 
considerati come da evitarsi, vi sa- 
rebbono degli scandali e de* perìcoli 
spirituali a motivo de* dùbbi di fatti, 
che nascerebbóno ogni giorno riguardo 
alle persone particolari , prima di de- 
cidere con certezza, se elleno .sono 
incorse nelle censure fulminate: in 
conseguei^ ^ alcun dubbio 

che gli ' lÉèn deb- 
bano essere riguardati come vitandi* 

Ne* casi dubbi riportasi alla scien- 
za ed alla prudenza ’ de’ Vescovi , i 
quali nulladim^no incontrando qual- 
che caso, che non credessero poter 
risolvere da loro medesimi, potranno 
scrivere alla S* Penitenzieria ì onde 
ricevere salutari istruzioni. 

r $ 

Card. B, Pacca* 

Dalla Stessa Còngregazìone furono 
parimente dichiarati altri dùbbi, dóè: 
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ri. Sé debba il Santo Padre per gli 
•stati compresi in questa seconda in- 
.Tasione variare la tormola del giura- 
mento di fedeltà già da esso lui pro- 
posta, e determinata per la Marca 
dopo la prima invasione ? 

2. Se possa permettersi il canto 
deir inno aìnbrogiano in caso che ven- 

. ga intimato dal nuovo govenio in 
. ringraziamento a Dio per Y invasione 

- di questi stati? 

3 . Se debbano ai Vescovi degli sta- 
ti ultimamente occupati, darsi istru- 
zioni diverse da quelle, . che furono 
date ai Vescovi della Marca? 

. Furono tutti risoluti negati9amente^ 

. Istruzione a Monsignor Fenaja 
Vice^erente di Roma perchè i Par^ 

- rócfu si ricusino a dare ìa nota de^ 
parrocchiani tendente a formare un 

, corpo di guardia civica, , 

Dalle Stanze del Quirinale li 22 
giugno 1809. 

Il Cardinal Pacca pro-segretario di 
stato si è fatto un dovere di sottch 
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mettere sotto gli occhi di Sua Santi- 
tà il biglietto di V. S, lllxna, con cui 
domanda, se i parrochi possano pre- 
starsi air ordine ricevuto di dare nel 
termine di 48 ore la nota dei loro 
parrocchiani dai i8 ai 6o anni; 

La Santità Sua considerando, che 
un tal ordine è diretto a sistemare 
un corpo di guardia civica, qual cor- 
po è decisamente condannato dal San- 
to Padre , vieta ai parrochi* di dare 
tal nota all’ autorità intrusa, perchè' 
viene a facilitare, e prestar fonda- 
mento all’ erezione di una guardia ci- 
vica, la quale tende a consolidare un' 
governo usurpatore e nemico della 
Chiesa , e ad eseguire ordini , che 
esporrebbero a sicurr spirituali peri- 
coli. E’ quindi volere di Sua Santi- 
tà, che per queste ed altre ragioni 
i parrochi ricusino di dare tal nota 
con civili, ma ferme maniere, e la- 
scino piuttosto che la forza s’impos- 
sessi dei libri, *e faccia* per se stessa’ 
quella operazione , che si vuole spon- 
tanea dai parrochi, 

1 

Tanto si compiacerà V. S. Illma di 
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sigKiifìcar 6 in hói0ì6 .di Sua Santità, < e 
con stimale bacio. di cuore le mani» . 

B* Card. Paccai 
AgF HI, c Rev. Parrochi» 

Dalla Segretaria' del Vicariato t.% 
giugno 1809» 

. EWoIere di Sua Santità, che i re- 
verendi parrochi ricusino di dare la 
nota ad essi richiesta delle persone 
delle rispettive parrocchie dalli iS 
sino alli 60 anni con civili, ma fer- 
me maniere» 

Si compiacerà V, R. immediata- 
mente partecipare questa disposizione 
ai parrochi di questa sua prefettura,^ 
affinchè dai medesimi sia eseguito il 
comando delia Santità Sua» 

Istruzione datasi a monsignor Vi- 
cegerente air istanza fattasi , se i par- 
rochi debbano dare la nota richiesta 
loro per formare la guardia civica,, 
spedita dalla Segretaria di Stato a 
monsi^or Reggente della Sacra Pe- 
nitenzieria. 
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Balle Stanze del Quirinale 22 giu-^ 
gno 1809* 

Interpelfato da monsignor Vicege- 
rente r oracolo di N. & se potevano- 
£ parrochi .prestarsi air ordine rice* 
vuto di dare nel termme di 48 ore 
la nota dei loro parrocchiani dai 18 
ai 60 anui^ ha fattoi dare dal mede- ' 
simo la risposta^ che si acclude in 
copia per regola della Sacra Peni-r 
tenzieria*. 

Si scorge chiaramente dalla medé- 
sima, che la Santità Sua ha pronun- 
ziato la c^daiuna del corpo della gua- 
dia civica ^ come una forza diretta a 
consolidare gli autori di uno^ spoglio 
sacrilego, e ad eseguire ordini distrut- 
tivi le leggi della Chiesa^ quindi 
mente espressa della Santità Sua, che 
niuno possa ascriversi alla guardia 
anzidetta* 

Ordina pertanto il Santo Padre , 
che venendo interpellata la Sacra Pe- 
nitenzieria su tale oggetto,, risponda 
decisamente, che ninno senza illaquea- 
la sua coscienza può ascriversi al- 
la ripetuta guardia civica nè come 
esercente, nè come contribuente. 



•igi 

Lia Santità Sua analogamente alle 
'disposizioni già date, desidera, che non 
si lascino le persone n^ell’ ambiguità , 
ma che si pronunzi un sentimento 
iranco e. deciso , stando strettamente 
attaccati alle distruzioni, a scanso di 
qualunque scandaloso inconveniente , 
come pur troppo è accaduto nella 
persona dello stampatore Lazzarini, 
il quale, ad onta di ciò che chiara- 
mente è disposto heir articolo quarto 
delle citate istruzioni , prosieguo con 
ammirazione db tutta Róma le stam- 
pe' deir intruso governo. 

Tanto ec. 

Bf C, Pacca, 

. r 

Istruzione a monsignor Reggente 
della sacra Penitenzieria per schiari- 
mento circa r ascriversi alla guardia 
civica. 

Dalle Stanze del Quirinale 2^ giu- 
gno i8og. 

La Santità di Nostro Signore nel 
pronunziare il supremo suo oracolo 
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in rigtiardo alla guardia d?ica, che si 
vuole organizzata dall’ intruso gover- 
no, ha decìso, che ninno possa ascri- 
versi alla medesima sia nella qualità 
di esercente, sìa nell’altra di contri- 
buente, senza illaqueare la propria 
coscienza^ ed è fermo in questo pro- 
posito sul riflesso, che tutti fanno 
parte di cotesto corpo, e non altra " 
diiTerenza passa fra gli esercenti , ed 
i contribuenti , se non che gli uni 
pagano la fazione, e gli altri lamio 
il servizio ; però, secondo T espressio- 
ne della stessa legge ^ tutti sono ci- 
vici, o che prestino il servizio' loro 
personale, o che paghino il contri- 
buto. E’ da riflettersi ancora che quel- 
li i quali si ascrivessero con animo 
soltanto di contribuire , . potrebbero 
essere da un giorno all’ altro (forzati 
a servire personalmente, e tutti sa- 
rebbero in conseguenza esposti ad ese- 
guire gli ordini di \m governo usur- 
patore, e dichiarato persecutore della 
Chiesa» o quando non fossero a ciò 
obbligati, pagherebbero almeno quelli, 
che lo eseguirebbero in loro vece. 

Mentre per queste ed altre ragio* 

Torno IF » 1 3 " , 

. •*.— » 
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•m, ha creduto il Santo ‘Padre di coi? 
dannare l’ascriversi a codesto ripro-, 
•Tato corpo di civici , non intende pe- 
rò di, vietare , che per non ascriversi 
appunto ‘al medesimo, possa taluno 
pagare una tangente , onde redimersi 
dalla vessa;zione che potrebbe soffrire. 

• ; Basterà pert^ito , cher gl’ individui 
non. si prestino per dare il loro no- 
me al ruolo civico, come con suo 
cordoglio ha veduto Sua Santità, che 
*ve lo hanno già dato in qualità di 
officiali militari due persone distinte 
per nascita, le quali non dispera, che 
'dopo le : sue dichiarazioni sentiranno 
gli stimoli della loro, propria coscienza 
c del proprio onore. 

Questo è lo schiarimento che Sua 
Santità ha ordinato al cardinale pro- 
segretario di stato di dare a V. S. 
lllma in risposta al di lei biglietto ; 
c nel farle una tale partecipazione , 
le rinnova i sensi della sua distinta 
stima. 

- _ . B. C, Pacca, 

Altro schiarimento dato a monsL- 
guor Bussi nuovo Reggente delia sa- 

v' ■ 


Digitized by Google 



195 

m Penitenzieria y sull’ affare dclk 
truppa civica. {,! 

• f * ’ ' 

Dalle Stanze del Quirinale 1 lu- 
glio 1809. 

Sua Santità ha decisamente dichia- 
rato non esser lecito dare il 'nome al 
ruolo civico, sia come esercente, sia 
come contribuente , perchè" l’ azione 
è considerala come intrinsecamente 
cattiva. ' . ; « 

Se per avventura la forza costrin- 
gesse all’ ascrizione, dovranno gl’ in- 
dividui francamente rispondere , che 
non possono ascriversi , ma che sono 
pronti a pagare^ per redimersi dalla 
vessazione. 

Quanto ai sacerdòti secolari c re- 
golari, desumendosi dalla legge che 
si vogliono ’ considerare nella classe 
de’ contribuenti, e che a questo ti- 
tolo si vuole esigere da essi un cón- 
tributo, dovranno gli ecclesiastici al 
presentarsi dell’ esattore rispondere 
francamente che non intendono di es- 
sere registrati in alcuna maniera nel 
ruolo civico, ma che non hanno dif- 
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ficoltà di pagare una somma per es^ 
sere redenti dalla vessazione. 

B. C, Bacca, 

In vista delle moltiplici suppliche 
latte dagli abitanti di questa città» ! 
alle quali aggiungesi una rappresen- 
tanza de’ reverendi parrochi sull’ in- 
telligenza dell’ istruzione del Santo 
Padre per la richiesta ascrizione al 
ruolo civico, è di sentimento la sa- 
cra Penitenziéria , che non essendo 
stato deciso* da Sua Santità in qual 
maniera si debba aspettare la coazio- 
ne della forza, fed essendosi spiegata 
in questi ultimi giorni Una tal forza, 
possa ciascun individuo senza offende- 
re la sua coscienza presentarsi al luo- 
go deir ascrizione, ed ivi debba fran- 
camente dichiarare di non potersi ! 
ascrivere al ruolo cìvico, ma di es- 
ser pronto a pagare per redinacrsi 
dalle molestie > inquietezze^ e Vessa- 
zioni, 

, JFu antichissimo costume della re- 
gia ChicvSa dì san Luigi di Francia iii^ 
Loma, che specialmente in tempo di 
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f aerra, sì cantasse dai ;^saceTdk>tì ad- 
etti al coro, dopa la Messa ^ea- 
ne, il Salmo XIX còà .altre pi^éci.^ 
Fu sospeso il caoto di detto' Salmo 
dopo la rivoluzione di Francia, è 
riassunto dopo la coronazione di Na- 
poleone. Fulminata la scomunica , i 
detti sacerdoti sospesero nuovamentó 
le .notate preci» Miollìs e Radei vo^ 
levano costringerli a riassumerle.. II 
giorno lo agosto 1809 furono chia- 
mati' avanti Radei, e vi fu dibatti- 
mento ; ma i S. Ministri trionfaro- 
no. Imj^rcipcclaè essi dissero al gene- 
rale, dne ,:e 

dava a conoscere tènere,^ la' rèligione^ 
sotto i piedi, ndà che loro viceversa la 
portavano scolpita nel cuore « nè c in- 
lendiamo affattOy soggiunsero , poiché 
uri azione indegna non può coone- 
starsi giammai y e. tulio vo^liam noi 
perderSy anche, la viia^ anziché sacri- 
ficare V anima nosra » » Andate, ripre- 
se il generale , nè dimenticate che ab^ 
biam noi assoluto hj^ògno di dare su di 
voi un forte esempio, mentre senza 
questo nulla possiamo eseguire de’ 
progetti nostri sul Clero romano, che 
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merce il vòstro* procedere è divehutò 
restio. Fate di ciò consapevole il Car- 
dinal di Pietro, è tornate domani 
colla risposta, ma ‘preparatevi ad ob-^ 
fedire , o andar soggetti a gravissime 
pene « Che occorre, risposero eglino, 
che dijfferiscasi la nostra sentenza a 
domani, Noi^già sappiamo il nostro 
dovere , nè potrà giammai ‘ alcuno 
farcelo dimenticare, etiamsi Angelus 
de coelò evangelract. Siam certi, che 
il parere del cardinale non oppor- 
Tassi a quello delV immortale Pio 
'VII, :Attendasi ' pure nel dimane 
quella risposta dà' noi , che possiam 
dare oggi ‘, che è ‘di non potere " oh- 
bedirc^ di esser prónti a tutto, ed a 
perdere' “anco là vita , mentre non 
ignorasi dà noi , che qui perdiderit 
aniinam suain pròpter me, inveniet 
eam » . Con tali sentimenti se ne par- 
tirono. Ma' Radei noti volle attendere 
la risposta dell* indòmane.' Furono if 
giorno undici ‘ sorpré*si e tradotti- in 
‘Alessandria. Erano essi sacerdoti’ gli 
abbati Monetei superiore ,‘Jjamy /Mi- 
chelangeli, Laiifranchi ^ e ’ Oiulio Or- 
sini sacrestano, "I primi due ' frìancesi , 
gli altri corsi, ~ 
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Belazione aella' scalata al Palazzo 
Quirinale , e del violento trasporto di 
Sua Santità Papa Pio^ VII,' desunta * 
da quella , che V Emo Pacca dà nelle 
sue memorie', e'^da quella che scrìsse 
il barone JRadèt; riportata dal lodato 
Porporato in 'fine 'della citata opera 

con le opportune sue note. 

’ ' • ... 

Per.ordirie di Napoleone dato daSclio*. 
enbrun ‘giunse dalla Toscana a Roma la»; 
notte del la'ai iS giugno 1809 il ba- 
rone Radet ispettóre generale della gen- 
darmeria» Disbrigava egli alcune opera-' 
zioni relative al governo militare dì ' Ro- 
ma sótto le disposizioni del generai Miol- 
lis governatore, allorché nel giorno 4^^“» 
glio questi comunicò al Radei la neces- 
sità di deportare Sua Santità, e ne affi- 
dò a lui l’esecuzione, assicurandolo, che 
nella notte successiva sarebbe giunto a 
raflorzare la truppa un battaglione di 
truppe napoletane, come seguì. Il Qui- 
rinale era chiuso , e guardato da molti 
mesi , € vi ' si stava . all’ erta specialmente 
dopo la pubblicazione della bolla di sco^ 
munica, attendendosi da un momento al- 
Y altro *un atto di violenza ; tanto più che 


Digiiized by Google 



aoo' 

tieì primi di luglio si vantava dai uemU 
ci del governo ponliBcio qu^ta intrapre> 
. sa. Radei fece il suo piano, che iu ap- 
provato da Miolib, e . hi impiegato tutta 
il giorno cinque nelle operazioni prepa- 
torie, le quali si eseguirono con tanta 
cautela e circospezione, che non ingerì-* 
rono il più leggiero sospetto. 

Circa l’un’ ora di notte adunque chia- 
jjxò Radei in sua casa ad uno ad uno i 
capi militari , tra* quali li colonnelli Siry 
comandante delia piazza , e Costò coman- 
dante della gendarmeria, a quali 
i suoi ordini. Nel quartiere antica della 
Pilotia intanto si trasportarono secreta^ 
mente alcune scale prese a forza da un 
apparatore. Altri ordigni , come picconi, 
corde, ed altre scale, accette cc.,ed an- 
córa circa 6o scellerati furono guadagnati, 
e "'pattuiti da un disgraziato figlio di un 
capo muratore camerale. L’assentista de* 
forzati di Castel S. Angelo, figlio del fo- 
riere di esso forte, ebbe la cura di al- 
Ustirc torcie di pece, ed altro per dare 
il sacrilego assalto «di’ apostolica reggia^ 
Il suo > maggior, merito fu di condurre 867 
co il forzato .Francesco Rossola, il quale 
aveva servito come facchino nella Corte 
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Pontificia, e che per un furto commesso 
nelle camere del prelato Braga cappella- 
no secreto, aveva ottenuto dalla clemen- 
za sovrana la grazia di non essere ap- 
piccato. £sso fu destinato per condottiero 
nell’ invadere il Quirinale, e sorprendere 
per deportare il Papa. 

Fu da Eadet la piazza de* Ss. Apo- 
stoli fissata centro delle sue operazioni j 
ed alle due avanti mezza notte era già 
il tutto riunito ivi, e nella caserma della * 
Piletta. Formò pattuglie, guardie, posti, 
distaccamenti ^ mentre Miollis destinò pic> 
chetti di cavalleria, e di fanteria ai ponti 
del Tevere per osservare il movimento 
di Trastevere, con ordine di ritirarsi in 
caso .di popolare sommossa. Altre pattu- 
glie perlustravano la città, e castel S. An- 
gelo fu rafforzato dalla truppa napoletana 
sotto gli ordini del generale Pignattelli- 
Cerchiàra (i). 

Due ore dopo la mezza notte , cioè al- 
le sei circa italiane, si ordinò la, mossa 
della truppa verso il Quirinale in sommo 

(i) È quel medesimo', che nell* ingresso 
trionfale ia Roma di Pio VII ai 34 mag- 
gio 1814 alla testa della -truppa 'napoletana 
«cenò la carrozza del Santo Padre. 
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‘éìlenzio , e vi si iholtrardnd Sticora epe 
perfidi destinati all’ aggressione , armali di 
^iable , e pistole , portando seco loro le 
scale. Si destinarono' i posti ai distacca- 
menti, accerchiando il 'Quirinale 5 ed il 
palazzo Rospigliosi fu il quartier genera- 
le. Le guardie dell’interno del Quirinale 
non essendosi sino alle cinque avvedute 
di alcun" movimento esteriore, fu da esse 
creduta , ma invano , sicura ancor quella 
notte. L’ Emo Pacca , che si coricò circa 
quell’ora, cioè le sei italiane, si tenne 
nella medesima lusinga ; ed il Santo Pa- 
dre parimente riposava. - 

L’ora stabilita per dare T assalto essere 
doveva- l’ora dopo la mezza notte all’o- 
rologio del Quirinale, e se ne determinò 
il ’ segnale. Per un’ accidente però occorso 
si dilazionò , e alle ore due e minuti 35 
dopo la mezza notte ......... Ecco il mo- 
mento della consumazione del più' ese- 
crando delitto’ premeditato già sopra l’a- 
silo della virtù, sopra il -pacifico Agnello 
armata marìò, sopra il Padre comune de’ 
fedeli, sopra il mansuetissimo Pio VII. 
Notte orribile ! notte più nera del pec- 
cato, e simile a quella del sacrilego tra- 
dimento di Giuda 1 Fu dato il segnale, 



V 

^ridóslo itili- 
si comincia l’as- 
salto, che fu dato in tre punti diversi'; 
incontro al Noviziato ' nelle abitazioni 'del- 
ia' famiglia, penetrando i gendarmi, ed i 
biii’i nelle stanze del soilo-Sacrisla. • Il * sè- 
còhdo' nel palazzo della famiglia presso 
la Dataria , e vi guadagnarono i corrido- 
ri, che mettono ar'palazzo pontificio. Il 
terzo poi, ed‘ il più- forte' al portone della' 
Panéllerlar In* tqiiestó però rotte alcune 
scale, caddero alcuni de* sacrileghi ri belli j 
lasciando 'nel proprio 'sangue le orme dél- 
1* atroce delìttò/" abbandonando da c|uesta 
parte l’iinprèsk;-’ / - 

Occupato il • primo ingresso, molti si 
diressero per le scale córrispondenti all* a- 
trio maggiore : altri scafarono il giardino, 
e da questo’ al tri' volevano scalare il pon- 
tificio' apparìamentò'j'’ incnteiido' spavento 
con lo sbarrò di Colpi da fuoco.'’ Gli; Sviz- 
zeri, che si avvidéro ne* primi 'm'òmenti 
deli’ aggressione,' ' 'avvisarono gli -abiiatiti 
presi nel primo istante -del loro' “riposo. 
H ’ loro /capitano ‘ addiiftartìdò 'se dovevasi 
opporre - la forza, mà' ebbe in' rispósta 
èssere intempestiva qualunque resistenza',' 
c' perciò lasciasse- ciierè , è èisavmare I 


gli scellerati si geltatio^ 
ri , e al lume delle faci 



ìcAààìl L’Emo Pacca levatosi subito, 
mandò monsignop Tiberio suo nipote a 
destare ) ed avvertire Sua Santità j ,ed in- 
di vi corse anch’ esso in abito da camera. 

Qittati a terra ttrtlì i ripari, adunaron* 
st nell* atrio suddetto, da cui partirono 
per assediare le famiglie nelle loro abi- 
tazioni , e la cardia Svizzera ne’ loro 
alloggiamenti. 11 colonnello Siry, che pe- 
netrò dalla parte del Noviziato, fece apri- 
re il portone della piazza, per dove en- 
trò .fastosamente Radei, che non potè pe- 
netrare per la Panetteria. In seguito asce- 
sero gli. sgherri la scala a chiocciola per 
invadere T appartamento del. Papa. A col- 
pi di picconi, e di accette, aperte alcune 
porte, pervehiMro nelle camere del medi- 
co *Carb Porta, c del chirurgo Camilla 
Ceccarini, i quali si volevano obbligare 
a indicare le camere del Papa, e ad 
aprirle $ ma, si ricu»rono eroicamenie% 
essendo. stato questo secon4o malmenalo, 
e vilipeso con calci e schiaffi. - 

11 Santo Padre £Ì alzò, con molta se- 
renità di spinto* e. vestitosi in mozzeita, 
e stola si, portò ‘nella camera deli’udienr 
assistito dagli eminentissimi Pacca e 
t)espuig| alcuni ^prelati, che dimora^ 
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vano in palazzo, da ' Tarli officiali e scrit* 
tori di Segi'etarla di Stato. Gli assalitori 
intanto a colpi di accette gettarono a ter* 
ra tutte le porte dell’ appartamento , b 
giunsero sino a quella ' stanza , ove era il 
Papa, il quale ordinò, che si aprisse a 
scanso di maggior disordine, e di qual- 
che 'disgustoso accidente. Rassegnato il 
Pontefice nelle disposizioni dell’Altissimo 
acconsenti, che si consumasse sopra la sua 
sacra ed augusta persona il sacrilego allen- 
tato, e volle con maravigliosa intrepidezza 
affrontar quasi l’orda mostruosa de’ ribelli* 
. Entrò Radet accompagnalb da’ suoi, 
c pallido in volto, e tremante col cap- 
pello in mano presentossi al Santo Padre , 
€ mentre si avvicinava per significargli 
l’ ordine che doveva eseguire Perchè 
'venite a turbarmi nella mia abitazio- 
ne'^. » dissegli Pio VII, e guardaYidolo 
con dignità e commiserazione Insieme, 
soggiunse « Che 'volete 'voi ? m (il Papa 
sì era alzato dalla sedia, e postosi avanti 
il tavolino , quasi in mezzo della stanza). 
Il generai Radet quasi penando a trova- 
re le parole rispose « Santo Padre, ho 
tc una commissione disgustevole e penosa, 
* ma avendo fallo giuramento di ledei* 
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cc th, e di obl^ienza. air imperatore non 
« posso a meno di eseguirla* Per parte 
« adunque dell’ Imperatore devo inlimar- 
« le di rinunciare alla sovranità tempo- 
<c rale di lloma ^ e dello Stalo. Se la 
.«. Santità. Vostra si ricuserà , ho ordine 
« di condurla dai generale Miollis^ ii 
« quale le indicherà il luogo della sua 
« destinazione m . Il Papa senza scom- 
porsi , con voce ferma , ed in tuono pie- 
no di dignità gli rispose all’ incirca cosi: 
Se ella ha creduto dì dovere eseguire 
gli ordini delV imperatore pel giara^ 
mento fattogli di fedeltà, e di ohhe~ 
dienza, s^ ii'timagini in qual modo dob- 
biamo noi sostenere i diritti della San- 
ta Sede , alla quale siamo legati con 
stanti giuramenti No, non possiamo ce- 
dere, ne rinunciare quello , che non è 
nostro. Il dominio temporale è della 
Chiesa Romana, e noi non ne siamo 
che gli amministratori. U imperatore po- 
trà farci a pezzetti, ma non otterrà mai 
questo da noi. Dopo tutto quello per'altro, 
che avevamo fatto per lui, e per la Fran- 
cia (i) non ci aspettavamo questo traila- 

(i) Alludendo forse al suo viaggio a Parigi 
nel i8o4,i5u 1 quale proposito riportiamo qui 
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menlo. S. Padre, disse allora Radei, so 
che r imperatore le ha molte obbligazio> 
ni ; cc Più di quello che voi sapete » ri- 
spose il Papa in tuono alquanto risentilo , 


il biglietto di Segretaria di Stato ai ministri 
esteri residenti presso la Santità Sua — Dalle 
Stanze del Quirinale 20 ottobre i8o4» — • Sua 
maestà l’ imperatore de’ francesi ha espresso 
al Santo Padre il vivo desiderio che prova di 
ricevere dalia sua mano la sacra unzione e la 
corona imperiale, e lo ha pregato a recarsi 
a Parigi, attesoché le attuali circostanze non 
permettono alla maestà sua d’ intraprendere 
questo viaggio. 

L’imperatore ha aggiunto, che la cere- 
monia della consecrazione, e dell’ incorona- 
mento non sarà il solo oggetto del viaggio di 
Sua Santità , ma che i grandi interessi della 
Religione ne forniranno il principale scopo , 
e che i suoi risultati saranno per la medesi- 
ma di massimo vantaggio. 

Impegnato per queste considerazioni a 
soddisfare il desiderio di sua maestà l’ impera- 
tore, ed a fine di procurare con tal mezzo 
il bene della Religione, il Santo Padre ha ri- 
soluto intraprendere il viaggio, al quale è 
stato invitato. 

Sua Santità ha ordinato al Cardinal Se- 
gretario di stato di annunziare all’ E. V. la 
sua risoluziono , e di notificarle nel tempo 
stesso , che conforme a quanto è stato prati- 
cato da’ suoi predecessori, ed in questi ulti- 
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e poi continuò <té dobbiamo noi andar 
soli?^^ Il generale soggiuUseì «Vostra 
Santità può condurre seco il suo ministro 
il Cardinal Pacca »> . Questo Emo inter- 
rogò allora il Papa quali ordini gli da- 
va, e se doveva esso aver l’onore di ac- 
compagnarlo ? Il Papa rispose di si , ed 
il Porporato andò a vestirsi , chiedendo 
il permesso, degli abiti cardinalizii con 
rocchetto, e mezzetta nella camera con- 
tigua , accompagnato però da due [offi- 
ciali. Chiese il Papa al generale due ore 
di tempo per prepararsi esso, e le per- 


nii tempi da Pio VI di vener. mem. allorché 
pertossi a Vienna ; la corte , tutte le congre- 
gazioui, e tutti i tribunali rimarranno in at- 
tività , e gli affari Continueranno.^ ad essere 
trattati sul consueto piede. 

Nel mentre il Cardinal Segretario di Sta- 
to eseguisce l’ordine di Sua Santità, rinuova 
all’ E. V. i sensi della più distinta conside- 
razione. Vedi in fine 1 ’ Enciclica e gV indulti 
del 27 feòhraio 1809. 

Ercole C. Consalvi» 

Un nuovo corriere giunto da Parigi a Po- 
ma, fece anticipare di un giorno l’ indicata 
partenza , che avvenne la mattina dei 1 no- 
vembre v8o4« 
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sone del suo ’ seguito al viaggio , al che 
Radei rispose non essere tal permesso 
nelle sue istruzioni. Intanto; il Papa si 
pose a tavolino e scrisse di proprio pu- 
gno la lista delle persone che desidera- 
va , e la consegnò a Radei , il quale col 
mezzo di Defilippi officiale di gendarme- 
ria la spedi al generale Miollis per aver^ 
ne gli ordini. In meno di dieci, minuti 
tornò l’ufficiale, e ad alta voce comu- 
nicò la risposta di Miollis dicendo; — 
Sua Ecc. il governatore generale ordina, 
che il Papa, ed il Cardinal Pacca parla- 
no al momento col generai Radei: le 
altre persone verranno in appresso — 
Quest’ordine medesimo era già strilo co- 
municato a Radei per mezzo del mare- 
sciallo Cardini, che fu spedito' al gover- 
natore quando Radei slava per - entrare 
nella stanza dell’udienza. Il Santo Padre 
si alzò senza proferir parola , e sostenuto 
da Radei entrò nella sua stanza. Nell^at- 
to che ivi rassettava alcune cose Radei 
gH disse ; « Vostra Santità non dubiti , 
che non si toccherà cosa alcuna ed il 
Papa rispose: Chi non prezza la pro- 
pria vita molto meno cura la roba: 
si appese il CroceGsso sotto la sottana, e 
Tomo IV, -i4 
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col breviario in mano, con aria di co- 
raggio e di superiorità a tutto , disse : 
tt Andiamo. Sia fatta in me la volon- 
tà di Dion •, e cosi s’incamminò alla paK 
lenza, senza aver tempo i famigliar! di 
mettere in una valigia un poco di bian- 
cheria pel Tiaggio. Fu sopraggiunto dal 
Cardinal Pacca nell’appartamento, e I due 
nobili prigionieri in mezzo alla soldate- 
sca proseguirono il cammino sopra i rot- 
tami delle porte, seguiti dal card. Despuig , 
da alcuni Prelati, Minutanti, Scrittori di 
Segretaria di Stato, e da Tarli Famigliari, 
a* quali non fu permesso di accostarsi 
nemmeno alla carrozza. Nello scendere 
le scale il santo Padre si rivolse al Car- 
dinal Despuig, e gli disse: Signor Car- 
enale, dica a tutti i signori cardinali 
quanto ci dispiaccia di non poterei con- 
gedare da loro , e di non poter dare 
ad essi la benedizione. Quindi egli ge- 
nuflesso avanti il Vicario di Gesù Cri- 
sto, non senza effusione di lacrime, strin- 
gendogli , e baciandogli la mano ricevè 
affettuosamente la benedizione, che poi 
in mezzo ai gendarmi fu condotto alla 
propria abitazione. Traversando il gran 
cortile giunsero al portone principale di 
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Monte Cavallo , dove si trovò la carrozza 
di Radety che era una cosi della Bastar- 
da, Prima dì salirvi, il santo Padre die- 
de la benedizione a Roma, indi vi entrè \ 
il Cardinal Pacca. La persiana dalla parte 
del Papa era stata gih inchiodata , ed i 
sportelli furono chiusi a chiave da un 
gendarme. 11 generel Radei ed il mare- 
sciallo di alloggi Cardini Toscano saliro- 
no sulla parte esteriore davanti il carroz- 
zino, e diedero ordine che si partisse. 
Erano le quattro della mattina 6 luglio 
1809. Roma era in un perfetto silenzio, 
che fu seguito ben presto da profonda 
costernazione al risapersi il rapimento del 
Papa. Si fece passare la carrozza per lo 
stradone di porta Pia., e poi per quello 
che conduce a porta Salara , da dove usci 
facendo il giro delle mura sino a porta 
del Popolo, che era tuttora come le al- 
tre chiusa , accompagnati sempre da’ gen- 
darmi a cavallo. Per tutta la strada era 
disposta in picchetti la cavalleria colle 
sciable sfoderate , e Radei dava gli or- 
dini ai brigadieri con aria di trionto (i). 


(i)^ Una nota fatta dal Cardinal Pacca alla 
relazione di Radei, quale viene riportata in 
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Fuori dèlia porta del Popolo si tro- 
varono i cavalli di posta, e mentre questi 
si attaccavano ai carrozzino, il Papa rim- 
proverò dolcemente il generai Radei del 
"modo violento con cui veniva trasportalo 
senza seguito, di lutto sprovvisto, e eoi 
soli abili in dosso. Rispose il generale, 
che ben presto lo .avrebbero raggiunto 
alcuni di quelli richiesti a Monte Caval- 
lo (i) con 'l’equipaggio necessario} e 
spedi air istante a Miollis un gendarme 

fine delle memorie di esso Porporato» è con- 
cepita in questi termini. — Vi è qualche dif- 
ferenza tra il racconto da. me, fatto, e quello 
del generale sul principio del dialogo tra il 
Papa, e il generai. Radet ; nella sostanza però 
convengono fra loro. 'Forse altre cose saranno 
state dette dal 'Papa e dal Generale quando 
io non era più presente — . 

(i) La nota fatta dal Papa e consegnata a 
Radet per le persone di suo seguito, contene- 
va quattro cardinali, monsignor Boria mae- 
stro di camera , tre segretani , cioè delle let- 
tere latine, dei brevi, e de’ memoriali; ed 
altri quattro soggetti di Segretaria .di Stato , 
due camerieri, il medico, il chirurgo, e due 
di bassa famiglia; giacché, disse il Papa, ri- 
guardo a monsignor Sacrista nostro confessore, 
questo va, da sè; anzi con questa stessa lista 
SI vedrà che è nostra ^volontà , essendo di no- 
stro proprio carattere. 
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a cavallo. Disse poi esso Dadél al Car- 
dinal Pacca di essere molto contento per- 
chè riuscita la sua commissione pacifica- 
mente. Al che rispose il cardinale: « Ma 
che ? eravamo forse in una fortezza 
da fare resistenza ? » Lo so , risprese il 
generale, che vostra eminenza aveva da- 
to l’ ordine che nessuno si opponesse , ed 
aveva'' proibito a taluni di girare, collo 
schioppo per Monte Cavallo». Ricliiese 
parimente al cardinale il Papa se avesse 
portato danaro,, e rispondendo di neper 
non , essergli stato permesso di ritornare 
alle sue stanze , cavarono ambidue la bor- 
sa , e, vi trovarono nell’ una, e nell’altra 
baiocchi tremaci nque. Allora il Papa scher- 
zando fece vedere un papetlo a Radei ^ 
dicendogli cc di tutto il mio principato 
vedete quello che ora possiedo? n 

Avev'a già il cardinale lasciata una no- 
tificazione con ordine di fkrsi affiggere in 
Roma , come si esegui nella notte susse- 
guente. ■ Essa può riguardarsi come un 
addio di un amoroso padre nel dividersi 
da’ suoi diletti figli. E la ségueule. 
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Ai suoi fedeli sudditi, e suo di- 
letto, e particolar gregge. 

INelle angustie, in cui ci troviamo, 
noi versiamo lacrime di tenerezza ; 
benedicendo Iddio , /' Eterno Padre 
di Nostro Signor Gesù Cristo f il 
Padre delle misericordie, il Dio di 
ogni consolazione, che ci dà un soa^ 
ve conforto ( i) , qual* è di vedere suc- 
cedere della nostra persona quello 
stesso, che dal di lui Figlio nostro ' 
Redentore lu annunciato al principe 
degli Apostoli san Pietro , di cui sen- 
za nostro merito siamo successori : 
quando , gli disse , sarete nella senile 
età, stenderete le vostre mani, ed un 
altro vi cingerà, e vi porterà ove 
non volete (2), 

Noi bensì conosciamo, e dichiaria- 
mo, che senza un atto di violenza, 
essendo noi in pace con tutto il mon- 
do, anzi continuamente pregando per I 


(f) n. ad Corinth. 1 .- 3 . 
(a) Joan. XXI, 18. 
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la pace dì tutti ì principi, non pos- 
siamo essere distaccati dalla citta di 
Roma, legittima, e pacifica nostra 
residenza, come capitale dei nostri 
dominii, come sede speciale della no~ 
stra Santa Chiesa Romana , e come 
centro universale dell’ Unità Cattolic^, 
di cui per divina disposizione siamo li’ 
supremo capo, e moderatore in terra. 

. Stendiamo però con rassegnazione 
le mani nostre sacerdotali alla forza, 
che ce le lega per istrascinarci altro- 
ve ; e mentre dichiariamo responsa- 
bili a Dio di tutte le conseguenze 
deir attentato gli autori del medesi- 
mo, noi per parte nostra soltanto de- 
sideriamo, consigliamo, ed ordiniamo, 
che i nostri fedeli sudditi , che il no- 
stro particolar gregge di Ronia , e 
tutta la nostra universale greggia del- 
la ' Chiesa Cattolica imitino ardente- 
mente i fedeli del primo secolo nella 
circostanza, in cui S, Pietro era te- 
nuto ristretto in carcere, e la Chu- 
'Sa non cessava mai di Jare of azione 
a Dio per lui (i). 

) •»»' 1)B 

(i) Act. e. la. t. 5. • 
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Successore , benché immeritevole , 
di quel glorioso Apostolo, confidiamo, 
che tutti ì nostri amatissimi figli pre- 
steranno questo pietoso, 'e forse ul- 
timo ufficio al tenero comune lor 
padre, , e noi in ricompensa diamo 
loro con la maggiore effusione di cuo^ 
re l’ apostolica benedizione. ^ 

i 

pai nostro ^Palazzo del Quirinale 
6 luglio 1809. 


Pius Papa VII. 

ir' i ^ . 

„,Xo ^ CO sigilli. ' 

. Av^va il generai Radei ordinato al co- 
Ipnnello Costè di prendere il comando 
d^l (Quirinale, e di mantenervi f ordine^ 
ma non ancora partiti dalla porta del 
Ppp^9lo,' un ufficiale venuto dal Quirinale 
appunzia a tìaidel, jche i birri erano stati 
sqiprp^sì nell’ atto che derubavano i vasi 
s^ci’i della cappella , e che il più reo era 
in arresto. Ordinò nadet che fosse messo 
prigione, e tradotto in seguito ihnanzi 
ad un consiglio di guerra. Era questo 
birro un certo Paolo Costantini, che agli 
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Il lugl Io fu fucilalo alla porta del Po<^ 
polo. Ai Svizzeri furono parimenti deru- 
bali alcuni efielti, come altri flirti accad- 
dero nelle stanze di monsignor Maggior-' 
domo, ed in altre abitaziom. ; » 

Era prossimo lo spuntare del sole,’ cioè 
cii*ca fé quattro e mezzo della manina 
del giorno 6 luglio , quando il supremo 
Gerarca della Chiesa, e sovrano 'di Ro- 
ma venne staccato violentemchle dalla» 
sua residenza, dalla' sua diletta cilià^ dal- 
fedele e particolare suo gregge , con un 
sol compagno delle sue pene, cioè col 
Cardinal Pacca prò - segretario di Stalo, 
senza- provvisione alcuna, senza hianche-^- 
ria, senza' abiti da cambiai'si , senza da- 
naro; viaggio rigorosamente all’apostolica,. 

Fece Radei precorrei’e l’ avviso 'ad'ognt 
posta- di tener pronti ì cavalli per le 
cambiature, e le scorte de’ gendarmi ^ 
onde' non si ritardasse^ il viaggiò, che 
esser doveva pi’ecipitoso. Si* continuò' a 
tener chiuso H legno ed i sportelli axhia- 
ve; e quando si videro le strade al^juan- 
to frequentale da passeggieri, chiese Ra- 
dei» il permesso dal santo Padre di ' tener 
calate le bandmelle," perchè non fosse' ri- 
coQoscioto,' facendosi credere ‘ essere duo 
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cardinali deportati. Non ostanti queste 
precauzioni, si dilatò ben pi'esto la noti* 

* zia della deportazione in prevenzione an- 
cora di quanto ne’ giorni antecedenti sì 
era da’ ribelli, sparso per Roma, che il 
Papa sarebbe stato allontanato ben pi*esto. 

Nel tragitto da Roma alla Storta, pri- 
ma posta , il santo Padre tolse da un’ an- 
gustia il Cardinal Pacca, il quale era ti- 
tubante se, per queste sacrìleghe' violenze 
sua Santità potesse essersi pentita delle 
forti operazioni fatte a suo suggerimen- 
to, prevedendosi ancora funestissime con- 
seguenze per la Chiesa. Ma ne uscì pre- 
sto dalla inquietezza allorché il Papa col 
sorriso sulle labbra, e con aria di com- 
piacenza glt disse; — Cardinale , abbia- 
mo fatto bene a pubblicare la bolla 
della scomunica ai io giugno,, altri- 
menti ora come si farebbe^ — I posti- 
glioni di Roma si avvidero, che il Papa 
era in quel legno; e perciò giunto alla. 
Storta , s’inginocchiarono essi chiedendo 
la santa benedizione con tutta la com- 
mozione, e l’ ottennero dicendo loto il 
santo Padre: -‘--coraggio, miei figli, co- 
raggio, e pazienza -7-.. Esondo vicini 
alla seconda cambiatura, il santo. Padre - 
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; fu sorpreso da una colica. Hadet Io fece 
scendere, e restò alleviato. Mostrava per 
f altro inquietezza per non vedere giunge* 
g re il suo seguito. 

j Nel passare per Monterosi si Irovaro- 

no delle donne sulle porte, che avvedu- 
j, tesi, o immaginando -esservi il Papa neh 
^ la carrozza, .cominciarono a battersi il pet- 
j, to, a stendere le braccia verso il legno, 

( a piangere e gridare : Ci portano vìa il 

j santo Padre, ci portano via il santo 
Padre, Eccitando .commozione questo 
spettacolo, fece Kadet sollecitare il cam* 
biamento de^ cavalli, e fu diretto 11 viag* 

I gio per la via ^i Toscana. Verso il mez- 
zodì mostrò il Papa desiderio di prende- 
re un qualche ristoro. Radei fece fare 
alto sulla montagna di Viteiho, e sì fer- 
marono alla posta , albergo isolato ed in- 
decente. Si sedè il santo Padre su di una 
sedia malconcia, appoggiato ad una ta- 
vola eoperta <li sporca e schifosa tovaglia, 

' sopra cui mangiò una fetia di prosciutto., 
ed un ,uovo. La moglie del mastro di 
posta o non conoscesse, o .fingesse di non 
conoscere il. Papa -disse ; « vostra eccel- 
lenza può mangiare con tutta sicurezza j 
iur questa casa si sono spesso fermale non 


1 
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poche persone, segnalamcoie il sanio Pa- 
dre al suo ritorno di Francia,* il quale 
8 Ì degnò di benedirla » . 

Si continuò immaniinenli il viaggia pe- 
nosisslino per r estremò calore che dovet- 
te ir santo Pàdre soffrire nelle ore più 
cocenti di liigìio, chiuso quasi senz’arìa 
nel légno, senza una camicia da cambiar- 
si , con violento trasporto , nocivo all’ in- 
comodo' cui era’ soggetto ; c non ostante 
la sua ilaiiili e* rassegnazione, dovette con- 
fessare più volte al cardinale, che molto 
soffriva. Dopo 19 ore di travaglioso cor- 
rere per le poste, giunse finalmente alla 
montagna di Radicofani frontiera della 
Toscana alle lO della sera del medesimo 
giorno sei giovedì, due ore cioè prima 
della mezza notte,, dopo percorse 36 le- 
ghe, ossiano circa' 100 miglia: Si' fece 
fermare' in quella meschina locanda sen- 
za preparativo alcuno; grondante ‘di su- 
dore, in quell’aria fredda dovette tenere 
le medesime vesti non avendone altre da 
cambiare. Fu assegnata una stanza ben 
piccola al Papa, ed altra contigua al 
Cardinale con gendarmi alle porle. 11 por- 
porato cóli gli abiti' cardinalizii aiutò la 
serva della* Ibcaiida ’ k' rassettale il letto 
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per sua Saniilli , ed a preparare la tavola 
per la cena, che fu molto frugale.. Am- 
bidue st coricarono sopra que’ duri , e 
caiiivi" letti,, vestiti come erano. Ben si.co- 
nosceva ancora dall* aspetto, che. sua San- 
tità era ammalataj e ^perciò fu che alla 
ikanza del Papa di pernottare in .quel- 
P albergo , Radei condiscese , sebbene 
avesse ordine di continuare senza in- 
terruzione il viaggio per Firenze. Può 
ognuno immaginare se fosse stalo e .lun- 
go e tranquillo il sonno di quegl’ illustri 
prigionieri; ed il Papa confessò di avere 
avuto nella notte un accesso di febbre, 
ed uno scarico di bile, che .lo sollevò al- 
quanto. 

Ben spesso mostrava inquietezza il san- 
to Padre perchè non vedeva giungere le 
persone di suo servizio, sprovvisto di tul- 
io, e perciò diceva di non muoversi di 
là , finché non giungevano da Roma. Ra- 
dei era, combattuto dalle istimzioui , rice- 
vute di farlo giungere il giorno y venerdì 
alla Certosa di Firenze, e dal desiderio 
di non disgustare il santo Padre. . Era il 
mezzodì e nessuno .giungeva. Finalmente 
quattr’ ore dopo arrivano due carrozze 
con monsignor Doria maestro , di camera, 
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monsignor Pacca, D. Giovanni ora mon- 
signor Soglia, il chirurgo Ceccarini, l’a- 
iutante di camera Giuseppe Moiraga, il 
cuoco, ed un Palafreniere con baulli. 
Tra le sei e sette pomeridiane, cioè fra 
le «2 e a3 tutti partirono per Poggibonsi. 
La ferniata in Radicofani diede occasione 
che si divulgasse ben presto la notizia 
del trasporto del Papa, e vi si affollò 
molta popolazione, alla quale non si per- 
mise però di accostarsi all’ albergo. DisOlò 
peraltro per la strada, per dove passar 
doveva , e permise Radei che in distanza 
di qualche miglio si trattenesse la car- 
l'ozza per far benedire il popolo. Viag- 
giarono tutta la notte, e si trovarono 
alla porta di Siena verso l’alba del sab- 
baio giorno 8, nè vi fu fermata se non 
per la cambiatura de’ cavalli, temendo 
Radei qualche movimento popolare. A 
Poggibonsi si accordò il riposo nelle ore 
piò cocenti , ma all* arrivo nell’ albergo , 
dovettero aspettare da vènti minuti per 
discendere, essendo rimasto indietro il gen- 
darme, che aveva la chiave de* sportelli 
della carrozza. Si permise |k)Ì l’introdu- 
zione di varie persone per baciare il pie- 
de, Q la mano al santo Padre. 
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Tre ore dopo il mezzodì si riprese il 
viaggio per Firenze nel mezzo di nn po- 
polo immenso accorso, chiedendo ad aita 
voce con segni straordinarii di divozione, 
e di [fervore la santa benedizione. Sba- ^ 
razzata alquanto la strada dal popolo ac- 
corso in gran folla, ordinò Radei la corsa 
veloce. I postiglioni o per imperizia , ’o 
per inavvertenza dirigendo le mote di 
una parte sopra un luogo alquanto eler 
vato ribaltò il legno, rompendosi in pez- 
zi la sala: la cassa andò io mezzo la 
strada, ed il santo Padre rimase sotto, 
e sopra il cardinale. Gli angeli tutelari 
salvò i prigionieri da ogni benché mini^ 
mo male. Al momento si affollò il po- 
polo che infuriato gridava contro i' con- 
dottieri: tiAh caniy ah cani 33; ed im- 
mantinenti lo estrasse conducendolo sulle 
proprie braccia. Accrebbe per tale eventò 
r entusiasmo, la divozione e gli evviva $ 
ed il Papa col sorriso sulle labbra rin- 
graziava tutti dell’ affettuosa premura. Ha- 
< det sbalzò dalla serpe e si fece contusio- 
ne nella gamba destra, e distrazione nel- 
la manó. Il cardinale procurò di sedare 
il tumuho, vedendo impauriti di molto 
ì gendarmi e Kadet. Salirono allora nel- 


Digitized by Googk 



•aa4 

^la carrozza de’ monsignori Dorla e Pac- 
fCa; e per questi si spedi subito alla po- 
sta per altra carrozza. Il popolo seguiva 
<:orrendo il legno del santo Padre , ma 
dovette trattenersi per la velocità con cui 
andava. Ovunque però si trovava aSbl- 
Jamento di gente chiedendo Jà santa be- 
nedizione, manifestando cordoglio per ve- 
ndere il supremo Gerarca in quello stato 
^penoso. 

Circa l’ora di notte del medesimo gior- 
no 8, giunse alla Certosa passando dietro 
le mura di Firenze. Fu ricevuto dal co- 
Jonueilo di gendarmeria Le Crosnler, e 
dal commissario di Polizia Biamonti. Si 
.permise al solo priore della Certosa di 
accostarsi, e di complimentare il santo 
Padre , vietandosi P ingresso a chiunque 
altro, persino ai .monaci medesimi, che 
5Ì . mostrarono rammaricatissimi. ;Qual te- 
tra rimembranza , e quai furasti presagii 
.per Pio VII trovarsi in quel .medesimo 
appartamento , nel vedere il letto mede- 
simo preparato, che dieci anni prima 
avevano servito a Pio VI di glor. mem. 
tenutovi in ostaggio! Si pose il santo Pa- 
dre a sedere su di un canapè, mesto ed 
abbattuto per tanti disagii e strapazzi ^ 
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ed era tanta la spossatezza, e Io sfinì* 
mento di forze , che appena alzò la te- 
sta per rispondere con voce fioca al com- 
plimento di Dubois sopraintendente ge- 
nerale di Polizia , mandato' da- Elisa Ba- 
ciocchi gran duchessa di Toscana a fare 
le consuete offerte , ed' esibizioni. 

Radet qui terminò la sua commissio- 
ne, essendogli stato- comunicato l’ordi- 
ne di portarsi appena giunto alla Cer- 
tosa, dalla Granduchessa, la quale gli dis^ 
se che tornasse sollecitamente a Roma^ 
ove era necessaria- la sua presenza. Parli 
adunque senza aver tempo di congedarsi 
dal santo Padre (i) . • ; 

Dopo la cena , che fu decentissima , il 
santo Padre e tutti gli altri andarono^ 


(i) L* Eminentissimo Pacca in una nota,- che- 
fa sulla relazione di Radet, dice: *♦ Nè il san- 
to Padre, nè io avemmo motivo di lagnarci 
del generai Radet per la condotta da esso te- 
nuta nel viaggio da Roma alla Certosa di Fi- 
renze ; anzi usò egli sempre col Papa ì dovuti 
riguardi di rispetto e di venerazione; e parve 
talvolta commosso allo spettacolo, che aveva 
dinanzi agli occhi , di un sovrano capo della 
Chiesa tradotto fra gendarmi come prigionie- 
ro. Trattò poi meco in modo amichevole, ma 
rispettoso » . 

Tomo ir. i5 
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a riposare, assicurali, che ivi- si sarebbe-' 
ro ' iraltenuli ancora il giorno dopo, es- 
sendo domenica: ma la lusinga fu vana; 
giacché non erano ancoi’a tre ore , che 
avevano preso sonno, quando giunse or- 
dine di sollecita partenza, avendo la Elisa 
mandatola carrozza pel santo Padre. Fu 
questi svegliato , ed il cardinale gli an- 
nunciò quest’ordine; esso rispose: « nu* 
accorgo bene f che. costoro con tutti que^ 
sti strapazzi cercano di farmi .morire , 
e 'procedo che io non potrò lungo tem^ 
po -durar questa vita » . Non dovevano 
accompagnare il Papa, che i monsignori 
Doria e Soglia, ed il cameriere Moiraga, 
scortati dall’ officiale Mariotti che suben- 


trò a Radet,'per la strada di Pisa aVia- 
reggio: il cardinale poi col nipote mon- 
signor Tiberio. dovevano passare per Bo- 
logna ad Alessandria. 

'La domenica adunque ^di' buon .matti no- 
dei giorno 9 dovette il santo Padre pro- 
seguire il viaggio senza aver tempo nè 
di dire, nè di ascoltare la Messa. Per 
, quanto cercasse il cardinale prima .della 
loro separazione di racconforlare sua'San- 
liià, si dimostrò .assai abbattuta , di un 
color verdastro nella faccia, e con tutù 


Digitized by Google 



^^7 

i segni di un uomo immerso nel più pro- 
fondo dolore. 

L’intenzione del governo era di far 
condurre il Papa pel canale di Genova. 
Era già pervenuto a Chiavarì, quando 
il generai MonteeniL che si trovò al suo 
passaggio, riflettendo alle difficoltà del 
cammino , e allo stato faticoso che pro- 
vava il Papa , s’ incaricò sopra di sè di 
farlo dirigere per Alessandria al Mence- 
nisio. I popoli informati del iuo passag- 
gio accorrevano in folla per ricevere la 
sua benedizione : vi erano allora minori 
difiicoltà per vedere il santo Padre. 

Giunto ai i 4 in Alessandria, vi si fe- 
ce soggiornare due giorni cioè, i 5 e i6. 
Colà sopraggiunsero gli altri del suo se- 
guilo, ed ancora il medico Porta, altro 
aiutante di camera Morelli, altro pala- 
freniere Campa,’ addetto alla floreria. Era- 
vi già giunto il Cardinal Pacca j ma non 
fogli permesso di vedere il Papa. Ebbe 
ancor esso il segretario D. Cosimo Pedi- 
cini, ed il cameriere Michele con ' altro 
famigliare. 

Riprese il viaggio al Moncenisio la 
mattina dei 17, e a qualche distanza fu 
condotto ancora il Cardinal Pacca ed il 
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seguito del Papa parimente con scorta. 
Il colonnello di gendarmeria Boissard 
scortava allora il Papa , e il capo s(^ua- 
drone Galliot scortava il cardinale.^ Alla 
distanza di due miglia da Torino^ si cam* 
biarono i cavalli del santo Padre per non 
farlo entrare in Torino. Giunse adun- 
que alle mura di Torino il lunedì 17 
un’ora dopo la mezzanotte, proseguen- 
dosi fuori delle mura il viaggio pel Man- 
cenisio. Tra RìtoIi e Susa, per le fati- 
che del viaggio si cagionò uno -svenimen- 
to al Papa , che ritornato in sè disse al 
colonnello: v. Avete voi ordine di con- 
durmi morto, o vivo? Se il vostro or- 
dine è di farmi morire, continuiamo il 
viaggio i se non è tale, voglio fermar- 
mi . » Si fece trattener la vettura iu un 
piccolo villaggio vicino , domandando il 
Papa di andare dal parroco del luogo: 
venne però condotto nella casa del Mai- 
re , ove prese una tazza di Cioccolata , e 
dopo breve riposo si fece proseguire il 
viaggio al Moncenisio , ove giunse lunedì 
a sera. Il giorno dopo vi arrivò il car- 
. dina! Pacca , che ebbe da Galliot il per- 
messo di baciargli la mano , e d’ intrat- 
tenersi per un quarto d’ora, c poi ri- 
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parli. Tutto il i8, e il 19 prese riposo 
il santo Padre nell’Ospizio di quei Mo- 
naci , e la mattina di giovedì 20 parti 


per Chambery. 

Erasi già saputo in Savoia il prossimo 
passaggio del Papa , opde tutte le popo- 
lazioni poste iu moto lo attendevano per 
le strade postali per rit^evere la ' benedi- 
zione^ come avvenne a Montmaliant, ed ' 


a Chambery. La mattina del giorno 3i 
venerdì alle due, prima di mezzodì giunse 
il santo Padre a Lumpiu villaggio di- 
stante dii^i miglia da Grenoble, e discese 
nella cas^ ‘di ^villeggiatura del signor Sa- 
voy consigliere di prefettura, ove era 
stato sin dalla sera precedente accolto jl 
Cardinal Pacca col nipote, e vi fu fatto 
trattenere per aspettare sua Sunlità. Do- 
po sei ore di riposo riassunsero U viag- 
gio insieme ^ e il colonnello Boissard e 
Galliot permisero al cardinale di entrare 
nella carrozza del Papa, e di accompa- 
gnarlo sino a Grenoble. Sono inesprimi- 
bili i sentimenti esternati di divozione, e 


di rispetto di quell’ affollatissimo popolo , 
che lo attendeva lungo la strada, e spe- 
cialmente nell’ingresso a Grenoble, che 
sembrò di tiionlo, alle sei pomeridiane. 
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Il santo Padre, ed il cafdinale scesero 
al palazzo della Prefettura incontrato dai 
primi funzionarli dì quella citl^ e dai 
medesimi sempre trattato sinché vi si 
trattenne. Non fu permesso però al clero 
nè di farne l’incontro, nè di complimen- 
tarlo , nè di averne giammai alcuna co- 
municazione . Non sì permise neppu- 
re 1’ accesso ai due vicarli di Lione 
spediti dal Cardinal Fesch : anzi appena 
scesi alla Prefettura, fu assegnato altro 
palazzo al Cardinal Pacca , e condottovi 
dal Maire, e dal consigliere di prefet- 
tura Gerard , che faceva le funzioni del 
prefetto assente, non potè più abboccarsi 
col Papa, nè vederlo. Fu dato il' mede- 
simo interdetto al vescovo diocesano Si- 
mon,* non però ad aitivi persone distin- 
te j che anzi si permetteva di ascoltare 
la sua Messa, essendo ogni giorno nu- 
merosissimo il concorso; ed a tutte le 
ore era circondato il palazzo per avere 
la benedizióne del santo Padre, che' rac- 
cordava ben spesso dalle finestre. Il gior- 
no 22 fu invitalo da Gerard ài diporto, 
dicendogli essere' pronte le carròzze. Il 
Papa’ rispose, che se qùeflc carrozze do-' 
vedano ricondurlo a Roma , usdireH)e 
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vt)lontìeri, ma chè pi’ìglohierò come egli 
era , non gli conveniva di uscire a di- 
porto 5 e per tulio il soggiorno in" Gre- 
noble, che fu di undici giorni, non usci 
mai di casa 5 ma in qualche ora passeg^ 
giava nel giardino contiguo al palazzo. 

L’entusiasmo del popolo francese y la 
sua venerazione , il • suo lispello ' verso 
sua Santità dovevaùo ingerire nel gover- 
no-gravissimo sospetto e timore. La po- 
litica pertanto volle che' si allontanasse 
dal suolo francese ; ed il primo di • agof- 
sto • mai’tedl snll’ aurora lu nuovamente 
tradotto per la volta di Valenza , e dì 
Avignone: e poco dopo fu ''diretto* alle' 
Peneslrelle l’ eminentissimo Paccai Non 
potè il santo Padre trattenersi che una 
mezzora ' in Avignone, ed il giorno 4 
agosto venerdì dopo il tramonto giunse 
la Aix. I conduttori di Pio VIL Io ia^ 
terpellarODO tre volte, se voleva far fer- 
mata ad Aix, e sempre rispose: Come 

si vorràr >3 . Foche pereone ebbero la sod- 
disfazione di ’ vederlo. Nel sabato 5 dopo 
della la Messa in ' casa , diede la bene- 
dizione dal suo balcone , e* fu fatto par- 
tire , -accompagnato sempre da Boissard, 
per Nizza.'* Commovente fu ia vero l’in- 
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contro al di 111 del ponte del Varo che s 

fecero a sua Saniiih il Vescovo di Niz- t 

za monsignor .Giambattista ^Colonna ^ la d 

regina di Etruria , ed il figlio Ludovico^ d 

quali tutti si prostrarono. avanti il sommo c 

pontefice, cheterà disceso, rimanendo pii- c 

ina io un profondo silenzio , -e -promo- r 

vendo poscia in .un torrente di lacrime i 

per vedere il capo ideila Chiesa soppor- j 

tare tante persecuzioni per la giustizia. i 

Uopo , 1 . complimenti .di venerazione, e 1; 

di tenerezza riascesero snelle rispettive car- d 

rozze, e la mattina <del lunedi '^ agosto e 

tra una folla immensa esultante, fece il d 

santo Padre T ingresso in Nizza. .1 tre r 

giorni che vi si fermò, furono di festa, | 

Ci di giubbilo, -espresso. con generale illu- e 

minazione nelle case, eccetto quelle del- t 

le autorità r costituite, con .avere i pesca- 1 

tori - disposte ^ 2 'barche di prospetto alla c 

Prefettura per ricevere essi la benedizio- 8 

ne , avendole tutte illuminate , e con le 
acclamazioni : « Viva Gesii Cristo e il i 

suo Rappresentante in terra ! .Viva la t 

Fede, viva la Religione eristianact^. 11 ' ( 

santo .Padre celebrò 'la santa IVlessa in I 

ogni -mattina , assistendo affluenza ili . po- i 

polo 5 e gli fu permesso di ricevere il ve- i 
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scovo ed i curali ancora dei paesi vici- 
ni. Nell’ultima visita che fece la regina 
di Etruria , il santo Padre attestò il suo 
dispiacere di non potere . offrirle alcun 
oggetto capace d’ impegnarla a sovvenirsi 
di luì davanti a Dio. L’indomani matti- 
na IO ascese di nuovo in vettura alle 


ore jr, cioè circa le undici italiane, per 
proseguire col suo seguilo il viaggio di- 
retto a Savona. Precorsa ancora per que* 
luoghi la voce del suo passaggio, le stra- 
de erano piene di spettatori, e quando, 
e dove si scopriva in distanza la vettura 
di sua .Santità , -s’ incominciavano a suo- 


nare le campane. Tutti si prostravano 
per ricevere la benedizione , facendo 
echeggiare l’ aria .di evviva. In questo 
tratto di viaggio il cammino .fu assai 
lento,* perciò non giunse il santo Pa- 
dre in Savona se non il giorno 17 ago- 
sto due ore prima del mezzodì. 

Al luogo detto Je Carceri si portaro- 
no monsignor Maggiolì -vescovo dì Sàvo^ 
na , e monsignor Berretta vescovo di Lo- 
di , che ivi si 'trovava ai bagni, per com- 
plimentarlo. Andarono ancora il Prefetto, 
il Maire, e tutto il popolo. Da principio 
fu alloggiato presso il Maìrc ;'dopo, po- 
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clii giorni fu Irasferilo all’ Episcopio j in- 
di ai 27 seltemTjre alla Prefettura, guar- 
dato sempre da una compagnia di gen- 
darmi. Non poteva secolui parlarsi, che 
alla presenza del Maire , e del Capitano 
dei gendarmi : il vescovo di ' Savona non 
fu più degli altri privilegiato: non gli si 
permise di scrivere liberamente. Sorti una 
sol volta per visitare un’immagine della 
Beata Vergine, lontana la chiesa un’ora 
e mezza da Savona. Officiò li 8 settem- 
bre, giorno' della Natività di Maria San- 
tissima , e sempre persistè là medesima 
affluenza di popolo ancora estero. I due 
cardinali Boria andando a Parigi non po- 
terono discorrere con sua Santità, e Io 
viddero soltanto dalla piazza, allorché dal- 
la finestra benediceva il popolo; fu loro 
permesso di parlare mezz’ora col proprio 
nipote' monsignor maestro di camera di 
sua Santità. 

II santo Padre si dimostrava disinvolto 
èd ilare , ma era esso macilente. Fu co- 
stali tementé un modello di pazienza e di 
rassegnazione. Le' persone ammesse al ba- 
cio dèi piede non potevano trattenere le 
lacrime, e' lo riguardavano come un 
santo. - 
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Dà quanto si è narfàto fin qui , cla^' 
SCUDO potrà avvedérsi , che la persecuzio- 
iKf suscitata dal governo francése, e spe- 
cialmente la deporlazione si inumana, 
inrece di recare a Pio VII avvilimcntó 
è disprezzo , accrehbegli anzi . l’ amore dr 
tutti i fedeli, la stima ' degik stessi etero- 
dossi , attraversando le vie ancora estra- 
nee fi*a i ripetuti osanna de’ popoli. E 
mentre egli languiva fra i patimenti e le 
amarezze, i sudditi del suo temporale do- 
minio piangevano in silenzio la disgra- 
ziata sorte comune. Il " popolo romano 
specialmente , che in tante circostanze nei 
decorso di quell’ anno aveva date ma- 
nifeste prove della sua fedeltà , della sua* 
obbedienza e del suo rispetto (i), sem- 

t ’(i) Cenni sulle feste carnevalesche di Roma ^ 
c sulla illuminazione per V anniversario della' 
incoronazione di Pio f^JI. nel 1809V ^ 

* Aveva già "il santo Padre' interdetti i soliti 
spettacoli pel carnevale 1809 con sua notifi- 
cazione der i8‘decembfe 1808 pag. 89, con' 
contemporanea' protesta ntinistri esteri re- 
sidenti presso la Spanta SeiCle pag. 91 , e con 
lettera dei 5 gennaro 1869 ai generai Miollis; 
pag. 94 * Consistevano questi iti festini, ma-- 
schei'e e corse. ’ Miollis pretese di reagire sugli 
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pre più si stringeva a lui con l’amore 
di figli e di sudditi. Ma il cielo aveVa 
riservato la sua pazienza e la sua foriez- 


ordini espressi del Papa con permettere o^i 
genere di carnevalesco di vertirnento, e costrin- 
gere ancora colla forza l’ esecuzione dei lavo- 
ri : egli peraltro restò ingannato. 

Ai 20 gennaio ., sebbene ; era venerdì , volle 
dare nel suo palazzo una festa di ballo. Non 
v’ intervenne però se non 1' ufficialità francese 
colle mogli , e -qualche famiglia ohremontana 
per lo più -protestanti. ^Queste vollero poi ri- 
parare all’ ad conto fatto al sovrano territoria- 
le. con cessare dalle rappresentazioni teatrali, 
•die -per lo -innanzi facevano nell’interno delle 
loro abitazioni. 

rGli. artisti furono costretti. ai lavorì per fare 
preparativi .per le maschere , e per le -corse a 
fronte delle loro negative a prestarsi. Peraltro 
gli operai .rifiutarono il pagamento -dicendo , 
che i forzati non si pagano, .nè potevano ri- 
cevere la mercede .per un’azione indegna, 
consumala loro malgrado. 

Non ostante che il capo conservatore fosse 
-minacciato di arresto , pure si -ricusò di con- 
segnare i paini., che per le corse si conser- 
vano nel Campidoglio , e di far suonare la ~ 
rcampana^come -segno d’ incomiincìamento delle 
maschere. ’H tutto si esegui , ma con la forza. 

Il giorno 4 febbràio fu il primo del camo- 
•. vale .m Roma ., e si diede il segno dell* inco- 
minciamentq delle maschere non alle 19 se- 
condo il solito , ma a mezzodi. R corso , che 
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za a più fieri cimenti per riportarne più 
gloriose vittorie sopra i suoi persecutori 
SL trionfo maggiore della Religione san- 

è sempre popolato , ma popolatissimo in quelle 
ore, e in quella circostanza, incominciò dal' 
mezzodia spopolarsi in modo, che ai momen- 
to che i dragoni francesi portarono .in mostra 
gli otto palli , era quasi vuoto. Le finestre 
senza i consueti ornamenti- e chiuse ; siccome 
chiusele botteghe e deserte; non comodi di 
sedie e di palchi , ad eccezione nell* antica 
accademia ai Francia. Non girava pel corso 
se non la sola carrozza del bargello e quaran- 
ta esploratori. La numerosa truppa francese, 
con cento birri facevano ala dall' una parte 
e dall’ altra ; ma nessuna maschera. Corsero 
sette cavalli: mancava però chi facesse plau- 
so ; ed ecco come questo primo giorno di 
spettacolo formò il divertimento di Roma. Fu- 
rono appesi ai palchi dell’Accademia di Fran-. 
eia alcuni torsi di cavoli coll* epigrafe — Po- 
sto preso Nelle chiaviche della città si tro- 
vò il motto — Ingrèsso per le maschere — 
Fogli sparsi per le strade portavano i frizzi 
— Si piange, e non si canta -per f orsa — ' 
U orso , e non V uomo balla col bastone — • 
Vi è stata la corsa, t chi ha vinto? ha vìtè- 
io il Papa Quale acerba impressione que- 
sta improvvisata romana facesse al generai 
Miollis, può rilevarsi dal contr’ ordine che 
egli emise per la continuazione del carnovale. 

Non meno glorioso pel buon popolo roma- 
no , e consolante per Fio Yll fu u giorno ai 
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Vìssitna, cottie dàl proséguimeolo /.dèi ^'do- 
.cumenti nel V volume. 


t.marzo annìversaìio della sua incoronazione. 
fieììsi sera di detto giorno era stata sempre 
consuetudine d’iiluroioare i loro palazzi i car- 
, dinali, il corpo diplomsTtico, la nobiltà^ la pre- 
latura , ed alcuni ministri del governo i ma 
in qudr anno ‘tutta la 'città ^ non esclusa al- 
cuna classe e condizione di persone, volle da- 
re un pubblico e solenne attestato della sua 
devozione « del suo adètto 'per 1’ ottimo so- 
. arano nelle due sere ao- c ai. Gl’ istessi po- 
veri chiedevan T elemosina per illuminare H 

S iccolo tugurio ; .onde non solo le ampie stra- 
e abitate da persone ragguardevoli e faccjl-' 
tose, ma i vicoli più deserti, ed, abbietti, com- 
parvero- in. quelle sere simetrìcaménte illumi- 
nali , e fu uno spettacolo ' sorprei^ente , di 
cui a memoria di uomini non vi era mai sta- 
to esempio simile in Roma. Queste dimostra- 
zioni straordinarie di gioia e di universale 
esultanza dei sudditi romani ricordavano agli 
invasori l’esistenza del legittimo loro menar-, 
ca. La gazzetta protestante di Zurigo nel nu- 
mero, ^quattordici del suo foglio dei 3 aprite ' 
dopo aver riportato un onorificentissimo ar- 
ticolo circa il fausto giorno anniversario del- 
la creazione di Pio VII, esclama » yiva que» 
sto gran Papa lungo tempo ^ tempo lunghis- 
simo « ; ed ora viverà in eterno nella snemo- 
,ria uomini. 


J 
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Documenti ommessl nella serie prece- 
dente. 

Protesta di motisfg. Pivarola, j)re- 
side della Marca ,in Macerala. 

Al .Generale francese in MaceraU»' 
Macerata II noyenjbre 1807. 

Con somma mia sorpresa, e con quel 
rammarico che produce un fatto si acerbo 
ed inaspettato ,, ho inteso, che voi signor 
Generale, a nome di sua eccellenza Le- 
Marrois , abbiate intimato al Magistrato 
di Macerata l’arresto, e l’immediata sua’ 
traduzione in Ancona, sotto buona scorta. 

Qualunque sia il motivo di quest’or- 
dine, vi osserverò assai semplicemente, 
che in ogni ipotesi , e per qualsivoglia 
ragione non può riconoscersi in quest’at- 
to, che un grave abuso della forza , ed' 
un 'enorme lesione dei dritti, .ed alla 
maesth del sovrano. Che però io protesto 
altamente ,a nome di Nostro Signore con^ 
irò questa violazione del dritto delle gen- 
ti e della Santità sua , e contro ogni al- 
tro atto che.oe fosse il risultalo, pregan- 
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dovi di far conoscere questi sentimenti a 
sua eccellenza il signor generale Le-Mar- 
rois, dalla cui saviezza e dottrina in li- 
nea politica e diplomatica, ho ragione di 
aspettare la revoca di un atto tanto le- 
sivo ai diritti del sovrano. 

E* in questa amara circostanza che non 
lascio di contestare a voi, signor genera- 
le, l’alta stima e considerazione con la 
quale mi protesto. 

Agostino Bìvarola 
Preside generale della Marca. 

Essendosi quasi subito arrestato il pre- 
lato e tradotto a Pesaro, il suo luogo- 
tenente signor Silvani protestò contro un 
atto si arbitrario e violento, per cui an- 
ch’egli fu arrestato e condotto nella sud- 
detta fortezza, rimanendo pro-luogotenentc 
il signor dottor Merenda governatore di 
Osimo, istituito in prevenzione dal ri- 
detto preside. 

Dal quartier generale di Roma li 26 
febbraro 1808. 

Il generale Herbin Dessaux uno dei 
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comandanti della legione <1* onore , ca- 
valiere dell* ordine reale della corona di 
ferro, comandante le truppe francesi in , 
Koma. 


Al signor baione De Friez tenente co- 
lonnello delle truppe romane. 

Yoi prenderete, signore, il supremo 
comando di tulle le truppe romane in 
guarnigione nella città di Koma , tanto 
fanteria , come artiglieria e cavallerìa. 

Nell’ investirvi di questo potere voi sie- 
te autorizzato a portare i distintivi di co- 
lonnello , c goderete dell* appuntamento 
•corrispondente a questo grado. 

' Dalla data di questo giorno voi corri- 
sponderete direttamente con me per tutto 
ciò cbe risguarda servizio , polizia c di- 
sciplina militare. 

• Voi farete conoscere a intti gli uffi- 
ciali, sotto-ufficiali e soldati delle truppe 
romane; che sono sottoposti agli craini 
del ■ signor generai Miollis , e saranno 
trattale e nutrite come truppe francesi. 

La confidenza che si ha in * voi, far'à 
conoscere s.ì a voi che a tulli gli uffi- 
ciali e soldati sotto li vostri ordini , che 
Tomo IV. 1 6 
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eglino han luUo a sperare obbedendo 
prontamente e lealmente alle iuienzioni 

di sua M. I. e R. ^ ' 

Ho r onore di salutarvi con conside- 
razione. 

Uerhin. 

Pio VII ai nostri cari figli i cardinali 
della Santa Chiesa Romana, ai nostri ve- 
nerabili fratelli , ed ai nostri cari figli i 
vicarii capitolari di Fi’ancia. 

Nostri cari figli, nostri venerabili fra- 
telli j e nostri cari figli salute ^ ed apo- 
stolica benedizione. 

‘Appena avevamo terminata la circo- 
scrizione della diocesi di t rancia , e data 
r istituzione canonica agli arcivescovi e 
vescovi della medesima con nostre lettere 
del 3 delle Kalende di decembre 1801, 
che incominciano con queste parole ( Qwt 
Christi Domini ) che noi abbiamo ac- . 
cordato a ciascun arcivescovo e vescovo 
di Francia^ nel numero di sessanta, straor- 
dinari! poteri, e quindi li abbiamo pro- 
rogati d’ anno in anno fino a questo gior- 
no^ imitando in ciò la' condotta piena di ^ 
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saggezza e di cariti dei nostri predeces- 
sori , e particolarmente di san Leone , il 
quale, malgrado il suo zelo per potere 
osservare i canoni, e l’antica disciplina, 
ed a punirne i trasgressori, dichiara nel- 
le sue lettere a Rustico,. vescovo di Nar- 
bona , che in parecchie circostanze si è 
obbligati di moderarne 1’ esercizio, allor- 
quando le disgrazie de’ tempi, e lo stalo 
della Religione lo esigono. Abbiamo sti- 
mato utile ed anche necessario, in tem- 
pi sì deplorabili , che ne facessero uso 
per t ristabilire ,, le. chiese, r per rimediare 
ai mali tiella Religione,, pen4ranqtitiiare‘ 
la coscienza dei fedelly e. riparare gli 
scandali dati. Abbiamo ritenuto, che do- 
po l’estinzione,- fin da qualche anno, di 
un orrendo scisma, fosse finalmente giunto 
il giorno di consultare il bene spirituale 
dei fedeli, e di condiscendere ai voti dei 
vescovi accordando poteri . conosciuti sotto 
\\ ,rxotae. àf\\9k^decima~ formala, che la 
S. Sede fin da" lungo, tempo era in uso. 
di dare < ai vescovi £ Francia; tanto più,*, 
che .d’ altronde avevamo disposto, e prov- 
veduto fiuflicientemente a tutto. Da ciò 
è. .risultato., che alcuni fra voi, all’ avvi- 
cinarsi del' giorno in cui erano per spi- 
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rate ;^Iì «laddii poteri, dai! tio* 

6iro JLcgiato io Franda , ci hàrnìo latl« 
noove ìstaxKce onde con^€I«a«ry , « noi li 
aUsiaoiM» loro pron^li per dieci anni» 

KuUadkiiicvio parecchi fra voi et hanno 
afssicui'atio udle tenere indiriessaleci , ehe* 
speiimemavaeo i piu gi’aiidi ostacoli , ed 
àmmiiMnahili difèooltà per gingnere al ri- 
«tabdiraento deDa severilir d^li anticiai 
«airocii , e d hanno chiesto, ed istaiile- 
lueiiìle sopfilkato , dc^ a'veid esposti t 
piessanti e Qìol«ip]ici * bisc^ni deUe loro 
d iocesi , a v(%qe aocoadar loro tm iinkil- 
II© pi3i' eSfiego. 

Qna»Ttiuià(|i>e tuoi' daino ben dai 

VcAone indeboKee ili' vigoie dell* <^scipli- 
na, dbe la Ofi(ies&, istiiiitia e direKa dat* 
lo <!Spnpiito Sfroio, ba stalnlito, e di scfe- 
izwdriie «mi 'sempi'e, e senj&a aagìione^t « 
di «owoBieaerBe le regole alle i^i- 

dssilaidiìini , ed >im eaprlooi «onoim 
tndladiisnepiH) «ren avendo" atltro- destdei'io 
pSi <oaiiTo di ^fidlo dP ixnpedbe 1» perdita 
delle pecoreSlè della easa 'd^ lsraello, tCra- 
va^H^do per ila ìlovo ‘sduta; dopo aveve 
ewEtmiB'te <ooib sua^crFit^, e con prensufra, 
•e ponderale (tuite le Tastoni' cliie avevate 
vidBe vostre valendo avw 
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TÌguardb atte pressanti e reiterate d&man* 
de^ cbe ci avete fatto ^ abliìaino gìiHÌìea- 
to oppoHnno di accordarvi poteri piò am* 
pii di quelli della decima furinola^ per» 
svasi che questa indulgenta^ per parte 
detta Santa Sede^ strìngei^ viepptn i sa* 
cri legami che vi rm^eono atta eatte^ìi'a 
di SMk Pietro, e che alio spirare del ter» 
mine mollo lungo, che abbiamo fissato 
-per esercitare ti^ii poteri, non oblierete 
impegnandovi pel bene della Beligione, 
dì porre tutto il vostro zelo, ed ìmpie* 
gare ogni vostra cura, perchè si possa 
ancora in questa parte richiamare la di* 
:aciplina ecclesiastica alla sua antica seve* 
iritè. Le vostre istruzioni, ed esortaaioui 
contribuiranno sicuramente di molto ad 
aiutarci , onde pérvenire a questo sì de* 
siato scopo. Nuovi sistemi non a guari 
-introdotti , e che sono assolutamente con* 
trarii al sentimento, ed atta dottrina del* 
la Cattolica Chiesa , e che non abbiamo 
potuto impedire di rinnovarsi malgrado 
le nostre istanze, le nostre preghiere, e 
le nostre lagrime, v* impongono il più 
pressante dovere di moltìplica re, nostri 
• venerabili fratelli, e nostrr cari figli, le 
vostre isiruaioni, e dMmpiegare tutte ie 
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vostre cure per conservare nello * spinto 
de’ fedeli la vera l’ ortodossa , e la pura 
dottrina , specialmente rispetto ai venera- 
bile Sacramento del Matrimonio^ ed a 
richiamare i fedeli alla sommissione che 
devono alle lep;gi della Chiesa di Dio , 
affinché rendendo a Cesare ciò che è di 
Cesare, non dimentichino di rendere al- 
tresì a Dio ciò che è d’ Iddio. 

Perciò , col parere di una congrega- 
zione composta dai nostri venerabili fra- 
telli ì cardinali della Santa Romana Chie- 
sa , V* inviamo , nostri cari figli , nostri 
venerabili fratelli , e nostri cari figli , un 
esteso e generale' indultO' dei poteri , che 
aggiungiamo alla nostra lettera, affinchè 
.possiate farne uso per tutto il tempo che 
ve r abbiamo concesso, e nel modo che 
ve l’abbiamo accordato 3 voi vi scorgere- 
te ( come anche negli altri due che v’ in- 
dirizziamo) che, stante la debolezza del- 
le pecorelle confidate alle vostre cure , 
abbiano , per quai nlo ' è ^ stato possibile , 
proporzionato 11 -rimedio alla loro infer- 
mità , ricordandoci' che dobbiamo avere 
per esse una più grande sollecitudine : 
vi scorgéi*ele eziandio, che in favot'e.dei 
fedeli della nazione francese , .che amia- 
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mo ardentemente nella carità di Nostro 
Signor Gesù Cristo , ci siamo Snostratl 
più liberali verso di voi accordandovi 
■ questi poteri, di quello che mai lo siamo 
stati verso gli altri vescovi delle nazioni 
anche le più lontane da noij poiché [ab- 
biamo voluto mettervi in islalo di rime- 
diare alle difficoltà, ed ai mali i più in- 
veterati , accordandovi poteri totalmente 
straordinàrii , che la Santa Sede si è sem- 
pre riservati , e che richiedono la più 
seria attenzione. 

Vi permettiamo dunque, in un certo 
numero di casi , di dispensare dall’ impe- 
dimento nel secondo grado, allorquando 
le particolari ragioni che vi saranno al- 
legate , vi sembreranno di natura ad es- 
sere un motivo sufficiente di dispensa , 
malgrado la severa proibizione dei Cano- 
ni. Abbiamo estesi questi poteri ad un 
numero di casi molto considerabile, onde v 
provvedere ai bisogni delle diocesi le più 
estese , e che contengono un più gran 
numero di fedeli. Abbiamo avuto cura 
ancora di procurarvi un mezzo di ricon- 
durre più facilmente alTovile del Signore 
•tante pecorelle erranti e smarrite, dan- 
dovi il potere di riabilitare tanti mairi- 
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monii, che qualche impedimento dirrmeii* 
te rendeva nulli ; e W casi ancora più 
diiHcili , quella di dispensare iq radice. 

Molto più, avendo soti^ occhio le di- 
mande da alcuni tra voi fatteci, non ab- 
biamo ommesso di piocurare £^ll eccle- 
siastici oppressi dalla miseria, e dalla 
vecchiezza , ed ai seminarn i soccorsi , 
che erano in nostro potere, consentendo 
di convertire a loro profitto le multe pe- 
cuniai'ie, che la Chiesa ba stabilite salu- 
tarmente e giiislamenie, onde rimediare 
in qualche modo alle piaghe fatte alla 
disciplina ecclesiastica, nella concessione 
delle dispense di matrimonio, e per ren- 
dere più difficili e più rari quelli tra 
persone unite dai legami di consangui- 
neità , ed affinità. Non possiamo dispen- 
sarci dal raccomandarvi con tutto l’ardore 


immaginabile i seminarii ; questi stabili- 
menti sì santi , si utili , si necessarii per 
formare la ^morigeratezza, per imparare 
la sana dottrina, per esercitarsi a con- 
dursi sempre esattamente secondo le re- 
gole della disdplina della Chiesa. 

Voi vedete adunque, che non appro- 
fittiamo della nostra sublimità , onde cer- 


care i nastri interessi , ma piuttosto quelli 
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dei nostri amministrali ; e cHe * abbiamo» 
negligenlati in gran parie i nostri ^ ri- 
guardando come un guadagno tulle le 
perdile cbe facciamo, purché abbiamo la 
consolazione di guadagnarli tutti a Gesù 
Cristo r mentre tuttoché siamo in una si 
grande necessità e penuria di danaro, che 
possiamo appena far fronte alle spese che 
esige dal nostro cauto la cura della Chiesa 
universale e la propagazione della fede 
cristiana , acconsentiamo nulladimeno di 
buon cuore di fare in rostro favore il 
sacrificio di tutto ciò, che è dovuto alla 
nostra dataria, per ciascuna dispensa di 
matrimonio che vi abbiamo facoltizzati dì 
accordarcr In quanto alle dispense che 
abbiamo riservate a noi, e cosi alla Santa 
Sede, vi promettiamo di porre tanta mo- 
- derazione nel pagamento delle tasse do- 
vute alla nostra dataria , che ninno possa 
dolersi di concussione e di crudeltà. 

Ma se mostrandoci si generosi verso di 
voi, non abbiamo nulladimeno giudicato 
a proposito di soddisfare i vostri desideri! 
in ogni punto, siate convinti, che mo- 
' tìvi della più alta importanza,,! quali rir 
sguaidauo meno le prerogative, ed i di- 
ritti della Catledi'a di $an Pietro, di 
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ìquello che sia la disciplina , e la saggia 
amministrazione di tutta la Chiesa , di 
cui siamo il capo , non ci permettono di 
usare una più estesa indulgenza , perchè 
ci ricordiamo soprattutto, che stando noi 
alla testa della Chiesa, renderemo conto 
a Dio della nostra gestione. 

Parecchi fra voi ci hanno eziandio ri- 
chiesto il potere di riabilitare i matrimo- 
nii dei chierici stabiliti negli ordini sacri, 
come pure le unioni nulle e sacrileghe, 
che i regolari dell* uno e dell’ altro sesso 
hanno avuta 1’ audacia di contrarre nelle 
più grandi calamiik degli anni preceden- 
ti, malgrado la' solennità dei loro voti. 
Quantunque abbiamo estesa l’indulgenza 
fino ad accordare il potere al nostro le- 
gato a latere in Francia, di trattarli fa- 
vorevolmente stante la durezza del loro 
cuore, nulladimeno non crediamo oppor- 
tuno di delègaiTi questo. Siamo somma- 
mente sorpresi , che se ne trovino ancora 
chi sieno talmente immersi nel lezzo del 
delitto, a segno di aver trascurato, du- 
rante parecchi anni, e sino al presente, 
'di approfittare della facilità , che la San- 
ta Sede ha loro offerta di porsi in or- 
dine mostrando a loro riguardo tanta 
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indnlgenza, e nòti abbiamo rifiutato di 
ascoltare favorevolmente quelli, che si 
sono rivolli a noi , onde ottenere tali di- 
spense , dall’ epoca in cui abbiamo dichia- 
rato che la nostra legazione in Francia 
era finita. Terremo per l’ avvenire la stes- 
sa condotta verso coloro , che ricorreran- 
no a noi pel medesimo favore, ma vo- 
gliamo che in punizione di una negligen- 
za si imperdonabile, e di una perseve- 
ranza si ostinata nel male , non possano 
ottenere queste dispense dal nostro canto, 
che *a condizióni capaci a far loro cono- 
scere più facilmente la gravità del loro 
delitti , e di condurli a detestarli since- 
ramente, e per quanto lo devono. 

Alcuni Ira voi ci hanno ancora diman- 
dato la facoltà di dispensare, o la per- 
missione di contrarre matrimonio tra par- 
ti , l’-una delle quali professa la fede cat- 
tolica , e l’altra l’ eresia j stimiamo dhe 
perfettamente sappiale , che la vera Chiesa 
Cattolica, Chiesa di Gesù Cristo, ha sem- 
pre e costantemente riprovati i matrimo- 
■ nii con gli ei’etici : perciò la Chiesa di ha 
in orrore, come Io diceva Clemente XI 
nostro predecessore di felice memoria, a 
causa del gran numero incotivenien* 



tfy e dèi perìcoli spirituali moìtìplìéarì^ 
che vi s'incontrano. Le slesse leggi cbe 
r hanno condotto a piroibtre ai cristiaiai 
di maritarsi cogV infedeli , l’ hanno del pa- 
ri determinato a proibire le nozze sacrì- 
leghe dei cattòVici eoo gli eretici ; con 
ciò dobbiamo essere amaramente afSitti , 
come lo, era il nostro predecessore di fe- 
lice memoria Benedelio XiV , di trovare 
de’ cattolici si follemente presi da una 
vergognosa e rea passione , a non avere 
in orrore, ed a non farsi un dovere di 
astenei!si da queste dete^abilt tmioni,che 
la nostra Santa Madre Chiesa non ha 
giammai cessato di condannare , e di 
proibire; poiché, oltre il pericolo eviden- 
te in cui trovasi la parte cattòlica , ed i 
figli che possono nascere dalla loro unio- 
ne, di pervertirsi; pericolo, che non si 
potrebbe abbastanza evitare, lor sarebbe 
ancora difficilissimo di vivere insieme in 
una pei'fetta armonia ; non avendo amen- 
due la stessa lede, ne risulterebbe neces- 
sariamente la sovversione, e la pertmim- 
zione del riposo, e della tranquillità del* 
le famiglie. Sopra ragionisi evidenti e sì 
forti la Santa Sede si è sempte appog- 
giata, onde allontanare per quanto è pos- 
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sSnle, questo pelalo, e non suole accor- 
dare die con pena, e molta circospezio- 
ne tale permesso, e solamente nelle piCi 
gravi ciicostanze, e che sono quasi di 
inihblica notorietà. 

Malgrado le pm pressanti sollecitazio- 
ni per parte dei vescovi, la Santa Sede 
non ha voluto giammai accordare , sopra 
tutto in Europa , questi peimessi ; anzi 
non ha mai cessato fin qui di esortarli a 
deviare tal sorta di- mairimonli, e ad 
impedirli con tutto il loro potere, come 
iperìoolosissimi alla salute delle anime, e 
pericolosisskai per le fede. Perciò Noi non 
|X)tremmo allontanarci dulia regola costan- 
te della Santa Sede, dagli esempli, e 
dàlia (oondoitta dèi nostri predecessori, se 
fossimo chhTigati a rispondere immantl- 
nenli alle vostre domande- 

Ma poiché qualcuno fra voi , nella pre-' 
sente si Inazione della Francia, ei ha espo- 
rle !Sul prc^je^ito parecchie ragioni, on- 
de Otlenere un tale permesso, e che già 
ne presentivamo la lorza, abbiamo giu^ 
calo opportuno di prenderle in considera- - 
xk)ae. Perciò .«^ianio preso tale affare ' 
a .maturo e diligente esame, avendo ri-' 
guardo alle ciioostanze del tempi., ed afia ‘ 
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situazione attuale delle cose, .affine di pò- c 

ter stabilire giusta quello che giudiche- i 

remo nel Signore, essere il più utile, do- c 

po aver consultato ed inteso il sentimento g 

sul soggètto da parecchi teologi, e car- s 

dinali della Santa Romana .Chiesa , deci- ì 

sione di cui vi faremo, partecipi senza s 

ritardo. Ma, quantunque non «clisiano ì 

pervenute, le lettere di mitili vescòvi/di 
Francia per la richiesta de’ nuovi poteri, i 
e della proroga di quelli , che la - Santa < 

Sede aveva loro di già accordali, giudi-. ] 

chiamo opportuno di estenderli a tutti i I 

vescovi di Francia, tanto più che le ra- ’ 

gioni allegateci nelle loro .lettere dalla : 

maggior parte di essi , sono comuni a i 

tutte le diocesi. ; . 

. Nulla ostante, non possiamo dissimu- 
laiTÌ la nostra straordinaria sorpresa di. 
non avere ricevute le lettere di / parecchi 
vescovi di Francia: poiché la pressante,' 
ed estrema necessità di ottenere tali po- 
teri, in cui tanti altri vescovi dello stes-^ 
so impero , ci assicuravano irovaréi , uvreb- . 
be dovuto impegnarli tutd a. richiederne . 
de’, nuovi; Presupponiamo', che le Ietterei 
di qualcuno, che ci venivano indirizzate,/’ 
non ci stano , state ancor, ,cpuseguaie, o;^ 
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che forse siansi perdute: nohdiineno noi 
non vorremmo congetturare ( e non lo 
congettureremo giammai , che sopra ra- 
gioni le più gravi ) , che alcuni di essi 
si fossero dispensali dal dimandare alla- 
Santa Sede la proroga dei poteri per; es- 
sere imbevuti dell’opinione perversa, ed 
infinitamente pericolosa, che in virtù de’ 
loro diritti erano autorizzati ad assolvere, 
ed a dispensare in tutti i casi, che le 
ordinazioni de’ Concilii,, ed i .decreti de’. 
Pontefici hanno generalmente riservali al- 
l’ autorità del Vescovo di Roma, ed ap-> 
presso 1’ uso costantemente seguito fin qui 
nella Chiesa universale. Esaminino bene- 
se ( e a Dio non piaccia ) si fossero ar-» 
rogati , o si arrogassero tali poteri , de’ 
quali attentati si sarebbero resi , e si ren- 
derebbero colpevoli. In quanto a noi, che 
non siamo animati d’altro desiderio che- 
di provvedere , per quanto lo possiamo , 
al bisogno ed alla salute dei; fedeli con- 
fidati alle loro cure, accordiamo., e tra- 
smettiamo loro gli stessi poteri come' agli 
altri vescovi di Francia. 

Noi vi confesseremo del pari , nostri 
cari figli, nostri venerabili fratelli, e no- 
stri cari figli , che abbiamo provata una 
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Igrande consolazione in mezzo alle nostre 
innumerevoli afflizioni , in vedere il gran- 
de attaccamento^ che la maggior parte 
tra voi ci tesuGcava nelle loro lettere, e 
di rinvenire le antiche prove di rispetto, 
>e di ossequio, che i vescovi francesi di 
tutti i tempi hanno date alla Santa Sede 
al di aopra di tutti gli altri. Alziamo le 
mani al cielo per render grazie a Dio , 
die ai degna consolarci in tutte le nostre 
tribolazioni, cd esortiamo voi, che por* 
tiamo sempre nei nostro cuore, di col- 
mare la nostra gioia, e di avere tutte le 
atesse mire, la stessa carità, la medesima 
unione^ i medesimi sentimentr, di parla- 
l'e iUilti il eolo linguaggio, die conviene 
alla sana dottnna^ di non servirvi , che 
di parole sane, ed irrrarensibili^ di con- 
servare al deposito della ^de j di com- 
battere per «essa fino al Une ) d^ essere tutti 
animati di nn medesimo spirito.; di tra- 
vagliare lutti per la fede del Yacgelo, e 
ikxalmente di pregare lutti mai sempi'e 
ipier noi, che, nell’cfflusioDe del nostro 
cuore, «compartiamo a voi., éd ai greggi 
confidati alle vostre cure , la nostra apo- 
slolica benediaone, m pegno delU nostra 
patema «tenerezza. 
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Dato a Roma, a- Santa Maria Mag- 
giore, n 2y febbraio 1809, anuo.lX 
del nostro pontificato. 

r 

Segnato. PIO VII. ■ : , 

Primo indulto, 

* • * . » . i 


Il nostro santo Padre, per la Divina 
Provvidenza Pio Papa VII,- si.^determioa 
per immotivi i più gravi di accordare ai 
reverendi aTCivescovi, e vescovi di Fran- 
cia, ì poteri qui appresso, de’ quali^non 
potranno usare sia da essi direttamente, 
sia per mezzo de^ loro vicarii generali 
agli affari spirituali, se non in favore 
del gregge confidalo a ciascun jd* loro, 
nei limili delle loro^ rispetiivef ^ipcesi>,.e 
che , eserciteranno solamente durante lo 


spazio di cinque anni, e come delegaU 
dell’Apostolica Sede, facendo ^ iq. d^scnn 
atto speciale ‘menzione del ' presale in- 
dslti aposioìlco. ■ . 

,1* )Di assolvere ^dall gresia. enethv^pien*^ 
le maoi^eslaia (purìchét^ nop si ,lrajti^dg- 
gli ciclici dogmatizzaniifpubbìif^ente.^^ 
dall’ apostasia . dellg fede, .e ,da|Ip jsciscna ji 
dopo un’abiura convenevole falla , in ma-. 
Tomo IV. ‘ 


Digitized by Google 



a58 

ni di chi deve assohere, e con obbligo 
di riparare allo scandalo dato, e osser- 
vare tutto ciò che è di diritto : la delta 
assoluzione potrà essere accordata sia da 
essi direttamente , o doro vicarii generali 
pel foro esterno, sia da ogni altro sa- 
cerdote capace , e delégato a tale effetto, 
ma solamente pel foro interno. 

a. Di assolvere da ogni altro caso e 
censura qualunque , inclusivameute da 
quelle riservate specialmente, ed espres- 
samente alla Santa Sede j coll’ ingiunzio- 
ne di osservare in ciascun caso tutto ciò 
che è prescritto dal diritto. 

3. Di ritenere, e leggere i libri proi- 
biti, anche quelli degli eretici, e degli 
increduli eccettuati però i libri d’asti’o- 
logia giudiziaria , i supei'stiziosi e gli 
osceni; e di comunicare ad altri la 
stessa facoltà,' avendo riguardo alla scien- 
za, ed alla probità dei supplicanti. ^ 

4* Di 'dispensare nei * niatrimonii 'da 
contrarsi tanto dai poveri , quanto dai 
ficchi dal terzo ’ e quarto' grado senripli- 
ce o misto; e pùrarico in favore* degli 
èreticì' èòDvei’titi ;* di dispensare nei 'mar 
trimonii 'già contratti dal secondo gradii 
semplice ; o Inìsio , * pinchè questo non 


Digitìzed by Google 



r 


^^9 

Jerivi in nìun modo dal primo grado 
ed in tal caso di dichiarare legittimi i 
figli gi^ nati. 

5. Di dispensare dall’ impedimento di 
onestà pubblica, derivante da sponsali 
legittimi. 

6 . Di dispensare dall’impedimento del 
delitto derivante d’ adulterio con promes- 
sa di matrimonio ; purché niuna delle 
parti abbia infinito efiìcacemente sulla 
morte dello sposo decesso. 

Di dispensare dall’ impedimento di 
affinità spirituale , eccetto tra il patri- 
no, e la figliocciaé 

8 . Di non accordare le dispense ma- 
trimoniali di cui trattasi negli articoli iV, 
V, VI e VII, se non colla clausola che 
non vi sia stato ratto ovvero se vi è stato, 
che la persona rapita non sia più in po- 
tere del rapitore. 

9 . Di dispensare dalle irregolarità pro- 
venienti da un delitto solamente occulto, 
anche allorquando il delitto fosse stato 
portato al foro esterno, ma purché non 
sia stalo provato,* eccettuata l’ irregolarità 
contratta per omicidio volontario,, i \ 

■ IO.* Di dispensare . dai. voti semplici', 
e di'’ commutarli in altre • opere pie , eio 
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Cf’ttuati i vóti di' castith perpetua, 6 d’in- 
gresso in religione. 

11. Di delegare ai semplici sacerdoti 
la facollli di benedire gli arredi, ed al- 
tri oggetti necessairi al sacrificio della 
Messa, pei quali non sia necessaria l’un- 
zione sacra ; come pure di reintegrare 
le chiese profanate con l’ acqua benedet- 
ta dal vescovo ; oppure, in caso di ne- 
cessità, con l’acqua non benedetta da lui. 

1 2. Di dispensare per la dimanda del 
debito coniugale il trasgressore d’ un vo- 
lo semplice di castità , il quale avrà con- 
tratto matrimonio non ostante il suo .vo- 
to , ed avvertendolo che fuori dell’uso 
legittimo dei matrimonio egli è stretta- 
mente tenuto di osservare il detto voto, 
quando sopravvivesse al suo coniuge. 

1 3 . Di dispensare, l’ incestuoso, o l’in- 
cestuosa , ad efFetio di dimandare il de- 
bito coniugale, il cui diritto sia stato 
perduto per causa di un commercio oc- 
culto e carnale con una parente, od un 
parente, sia in primo, sia in secondo 
grado ; con ingiunzione di allontanare 
l’occasione del peccalo, ed imposizione 
di una grave penitenza , e della confes- 
sione sacramentale ciascun mese, duranl? 
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il tempo prescritto dal ministro cbe met- 
terà ad esecuzione la dispensa. 

i4* Di dispensare, allorquando il ma- 
trimonio sia già contratto, dall* impedi»' 
mento occulto del primo, e del secondo- 
grado d’ affinità , proveniente da una 
unione carnale e criminosa , purché . il 
delitto non sia stato commesso con la 
madre della sposa avanti la nascita di 
questa, e non altrimenti; avvertendo il 
penitente di rinnovare in segreto il con- 
senso di matrimonio col suo coniuge, ia 
modo però da non iscuoprire punto «il 
suo delitto; colle '^esse condizioni però 
del precedente articolo XIII, cioè l’al- 
lontanamento dall'occasione ec. 

' 1 5. Di dispensare dall* impedimento 

^i cui si tratta nell* articolo antecedente, 
anche nei matrìmonii da contrai'si, al- 
lorché tutto sia pronto per le nozze e 
che senza un grande scandalo, il 'matri- 
monio non possa essere differito, onde 
ottenere la * dispensa dalla Santa Sede ; 
'allontanando sempre l'occasione del pec- 
cato , e sotto la condizióne esprèssa che 
il commercio del futuro ^ sposo con la 
m<tdre della futura sposa non preceda iu 
IHUQ> modo la nascita di -quesla , impo- 
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neiido (V allroiide in ciascun caso una 
grave e salutare penitenza. 

i6. Di accordare ai sacerdoti regolari 
la facoltà di possedere benefici!^ cure, 
o succursali , e di provvedere misericor- 
diosamente alla tranquillità di coscienza 
dei regolari dell’ uno e dell’ altro sesso 
in ciò che concerne il voto di povertà , 
l’osservanza delle regole del loro rispet- 
tivo istituto, e la recita dell’ufficio di- 
vino, in conformità dell’indulto aposto- 
lico anteriormente accordato ai vescovi 
di Francia. . 

< ly. 'Di ' esercitare , fuori della confes- 
sione sacramentale, sia da loro medesimi, 
sia per mezzo de’ loro vicarii generali 
negli affari spirituali, quei tali di questi 
poteri che appartengono al foro della 
coscienza ; di comunicarli per la con- 
fessione sacramentale soltanto ai canonici 
-penitenzieri, ed ai vicarii foranei , anche 
senza restrizione di tempo j e piacendo 
'.ai vescovi, agli altri confessori ancora per 
ciascun caso particolare pel quale ricor- 
' vino, ad essi, od ai loro vicarii generali 
.a meno che per particolari ragioni, non 
giudichino Opportuno di comunicarli per 
un. tempo determinalo a qualche al* 
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tro , confessore specialmente delegalo a 
tale effetto. 

. i8. Tulli questi poteri saranno eser- 
citali gratuitamente e. senza alcuna re- 
tribuzione. 

Permettiamo però, ai vescovi in ri- 
guardo alle circostanze particolari, in cui. 
trovasi la Francia, e per , ispeciale gra- 
zia, senza passare in esempio, ec. 

» , 

, Dall’Udienza del N. S. P. il Papa, 
li 27 febbi^àio 1809. 

Secondo indulto. 

Il nostro santo Padre .Pio Papa VII, 
accogliendo graziosamente le suppliche, 
che gli sono state indirizzate da parec- ' 
chi RR. arcivescovi e vescovi di Fran* 
eia, e volendo provvedere colla sua pa- 
terna sollecitudine alia salute dei fedeli, 
che è in grande pericolo,. a capsa della 
nullità di un gran numero di matrimo-, 
nii j avendo riguf^rdoi alie.circ^lanze par- 
ticolari, trasmette per grazia speciale ai 
medesimi arcivescovi e vescovi i seguenti 
poteri de’ quali potranno usare, sia per,, 
lo^q, direttamente , : sia per • mezzo dei lo- 
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irò ' vicarii generali , sìa per mezzo di 
altro ecclesiastico capace, e da loro spe-' 
cialmente delegato in ciascun caso parti- 
colare, in favore del gregge confidato a 
ciascun di loro, e nell’estensióne della- 
lóro' rispettiva diocesi soltanto-, per i 
malrimonii invalidamente contratti fino 
al ricevimento del presente dècreto, e 
non dopo, come delegali dalia Sede Apo- 
stolica , e con espressa . menzione in 
ciascun alto dei presente apostolico in- 
dulto. 

1. Di assolvere quelli, che otterranno 

le seguenti dispense da ogni sentenza , 
censura , scomunica e pena ecclesiastica 
fulminata contro essi sia a jure , sia ab 
homine in qualunque occasione', e per 
qualunque causa sieno state fulminate ; 
ccd effetto sollauto di ottenere la grazia 
della dispensa. ' * ' 

2. Di assolvere in pari modo' dalle 
éensuré, e pene ecclesiastiche incorse per 
incesto^, o per' matrimonio invalidamente 
conlratio contro le leggi canoniche, an- 
che' con la colpevole intenzione di otte- 
nere cosi -più facilmente la dispensa; e 
per divenire atti cori tale assoluzione ad 
approfittare della :grazia della dispeDsa> 
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ingiungendo loro una penitenza salutare , 
e lutto, ciò che è di diritto. 

3. Di dispensare dagl’impedimenti dei 
secondo j terzo, e quarto grado sempli- 
cè, 0 misto ‘ di ‘ consanguinità in lineai 
collaterale , sebbene essi avessero relazio- 
ne al primo grado. 

4. Di dispensare dagl’ impedimenti di> 
ogni grado di affinità proveniente da un 
coitìmercio • coniugale , eccetto il grado ’ 
primo »n linea diretta. • • 

'5.' Di dispensare dal primo, e secon- 
do ‘grado semplice, o misto d’affinità,' 
proveniente da un commercio peccami-* 
noso anco' in linea diretta, purché (se* 
questo commercio ha avuto luogo con la- 
madre della moglie ) questa sia nata pri-> 
ma * del delitto. « > 

’6.‘ Di' dispensare dall’Impedimento a « 
crimine derivante d’adulterio*, accompa- 
gnato da promessa* di matrimonio, pur-* 
chè DÌUDO dei colpevoli abbia concórso* 
efficacemente alla morte della parte in« 
nocente. f * ' 

* 7.' Di dispensare dall* impedimento di* 
affinità spirituale, anche tra pàtriho', o* 
ibàtnna, ed il fanciullo 'presentato ab 
battesimo. ' * ‘ ^ •••:: 
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, 8. Di dispensare dall’ impedloiento di- 
pubblica onesta proveniente da sponsali 
validi, ma ‘discioUi. 

9. Di dispensare dagl’impedimenti di 
cui si fosse gik ottenuta dispensa dalla 
Santa Sede,. ma celando un commercio^ 
incestuoso, con l’ intenzione perversa di 
ottenere più facilmente dispensa. 

10. Di dichiarare legittimi nei casi 

sommenzionati i figli nati, o ,da nascere, 
eccettuati gli adulteri. , , 

. II. Se trattasi di un matrimonio nul- 
lo per qualche impedimento dirimente 
contratto senza la presenza del proprio 
curato canonicamente istituito, o di ajtro 
sacerdote delegalo da esso , o dall’ Ordì-, 
nario, e di due tesiimonli almeno,, deve 
essere di nuovo pubblicamente contratto 
nella forma prescritta dal Concilio di 
Trento; se anche tal matrimonio sia 
stalo contralto avanti il curato legittimo, 
ed l testimoni., ma che la sua nullità 
derivi da un impedimento canonico, pub-, 
blico, deve essere pubblicamente celebra-: 
lo. di nuovo, secondo le forme del Con- 
cilio .di Trento.. Finalnaenle se il matri- 
monio sia stato, contralto ili presep;za,del 
proprio curalo , e dei teslimpnii, cpme[ 
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si disse qui sopra , c che la * sua nuliiik 
rimanga occulta , perchè si tratta di un 
impedimento derivante da un commercio 
illecito, o de, crimine y bisogna che il 
consenso sia rinnovato fra i coniugi. Ma 
se. trattasi di altri impedimenti , bisogna 
che il matrimonio sia contratto di nuovo 


segretamente avanti il proprio curalo e 
due testimonii almeno, di couGdenza, e 
che la celebrazione sia iscritta nel reg^i- 
slro secreto della parrocchia, affinchè in 
ogni tempo possa assicurarsi del rivalida* 
mento del detto matrimonio, e della le- 
gittimili dei figli. 

1 2. Nei malriraonii invalidamente con- 
tralti prima del i 5 agosto 1801, allor- 
ché una dcHe parti sia ben disposta a 
riabilitare il suo matrimonio nella forma 
prescritta dal Concilio di Trento,, ,men- 
.trechè l* altra parte vi si rifiuti-^ i vczco- 
vi potranno dispensare in radice mairi- 
monti , ovvero rivaiidare 7 a sostanza nel- 
lo stesso inodo, come se i coniugi aves- 
sero precedentemente contratto canonica- 
mente , quantunque in fatto fossero le- 
gati dall’ impedimento di cfandestinith , o 
da qualunque altro di diritto solamente 
ecclesiastico ( ad eccezione però di quelli 
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derivanti dai sacri ordini , o dal voto so^ 
lenne di castità ), purché tntlavia si as* 
sicurino mediante segni e prove sufficien* 
li, della perseveranza del consenso della- 
parte ricusante, è- che il matrimonio cosi- 
rivalldato abbia l’ apparenza di un vero- 
matrimonio, e non già di un- concubi- 
nato. L’ atto di' tale riabilitazione sarà 
iscritto sul registro segreto • della pàrroc** 
chia, affinchè pòssa sempre costatare la 
Validità del matrimoniò suddetto, e la le- 
gittimità dei figli. 

* I 

Dall’Udienza di Sua’ Santità, il aj? 
febbraio 1809. 

• • 4 I 

^ Sua Santità trasmetta graziosamente 
'al Hever. Vescovo ài JY. tutte le fa- 
coltà Contenute nel presente decreto^ 
Sotto' le clausole' e càndiziòni ivi espresse. 

■i • ' ' I . . / 

Il cardinale 
Michele De Pietro. 
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. Quantunque il N. S. P. per la divina 
Provvidenza Pio Papa VII, abbia sod- 


disfatto in gran parte 
che dei reverendissimi 


alle umili suppli- 
arcivescovi e ve- 


scovi di Francia, mediante i poteri loro 
accordati , nulladimeno prendendo in con- 
siderazione le circostanze particolari in 
cui si trovano^ e. determinato da molivi 
i più gravi , ha risoluto di condiscendere 
alle preci dei delti arcivescovi e vescovi, 
con nuove concessioni , e di dar loro le 
più grandi testimonianze della sua pater- 
na . carità , ' aihnchè possano nei casi i più 
urgenti provvedere più prontamente , e 
più efEcaoemente alla salute delle anime. 
Perciò sua Santità, per una grazia? spe- 
ciale, da non passare in esempio, accor- 
da agli stessi arcivescovi e vescovi la , fa- 
coltà di dispensare caritatevolmente , e 
gratuitamente i loro diocesani, rispettivi, 
da ogni impedimento del secondo grado 
semplice , o misto , sia di consanguinità , 
sia di affinità in linea collaterale, purché 
non .appartenga in alcun modo al primo 
grado j dichiarando legittimi i figli nati , 

o da nascere ' dal detto matrimonio : fa* 

1 
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coìlh di cui non potranno usare clie per 
trenta casi soltanto a datare dal giorno 
del ricevimento del presente decreto, fino 
alla fine deiranno 1810, allorcliè l’im- 
portanz-a dei motivi concorrerk con un* 
assoluta necessità , e che il matrimonio 
non potesse essere differito senza esporsi 
ne* più grandi inconvenienti , se si dovesse 
aspettare la dispensa della Sede Aposto- 
lica ; attendendo bene il dispensante che 
la sua coscienza rimane responsabile di 
tutte le conseguenze, che ne risultassero; 
e che egli deve far menzione in ciascun 
atto dell’ autorità espressa e speciale, che 
ha ricevuta dalla Sede Apostolica ; e ciò 
non ostante qualunque costituzione, od 
ordinazione apostolica, qualunque decreto 
del Concilio di Trento, o dei ConcilU 
generali; e cosi tuttociò che si fosse po- 
tuto-fare, o dichiarare specialmente in 
contrarlo. ' , . i- . > 

- ' Innoltre, Sua Santità accorda ai me- 
desimi arcivescovi, e vescovi il potere di 
esigere per la concessione delle dispense 
approvale una elemosina , che potranno 
impiegare in favore del seminario ^ o de- 
gli ecclesiastici indigenti secondò il*' mo^ 
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do, e la forma prescritta dall* articolo 18 
di un altro decreto. 

Dall* Udienza ec. il 27 febbraio i8og. 

Sua Santità trasmette graziosamente 
al Rever. Vescovo N. tutte le facoltà 
contenute nel presente decreto y sotto le 
clausole y e condizioni ivi espresse. : 

Segnato il cardinale » 

Michele' De Pietro. 

Il concordato tra la Santa ‘Sede ed 
il primo console Napoleone, fatto nel 
1801, rasserenò e pacificò la Francia: 
Desso fu il suo grande appoggio, onde 
, assicurarsi V assoluto dominio sopra la 
Francia i perciò convenne a ’S. Elena 
al tempo stesso delP utilità della sua 
convenzione col Papa , come , misura 
politica y e 'delia' 'di luiindiffereUza per 
essa sotto il rapporto relieioso. « Non 
mi e mai rincresciuto il concordato « dis- 
se egli ». Se il Papa non fosse esistito , 
allora avrebbe abbisognato crearlo per la 
circostanza»'. 
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Il Cardinal Dona Panfili prosegretario 
di sialo al maggiore Bonfili, ... ^ 


. .. .Roma ^9- marzo 1808. ' ^ 


. Illustrissimo signore. - r. 

• - ! 

Da ora innanzi e fino a nuovo ordine 
tutta, la truppa si di fanteria .che di ca- 
valleria distaccata nella provincia del du- 
cato di Urbino, Marca , ed Umbria do- 
vi’à dipendjsre da V. S. cni resta affidato 
il comando' sopra cadaun corpo. Intendo 
percil^ , che resti interrotta la comunica- 
zione, .che prima d’ ora avevano 1 coman- 
danti de’ corpi io Roma^ .e rimangano 
eglino < sciolti dalla dipendenza dei mede- 
sjtni, non .dovendo riconoscere c|iè lei so- 
lo. per loro,. comandante. Al quale effetto 
coll’or.^olo di .Nostro .Signore le do ^ tut- 
te e singole f^coUìi. n^cass^rie. .cd oppor- 
tune,, e con sincera stima mi confermo. 







V'-n U *. ; 

/ . ' . >l . S . V.J •. 


"" . 1 , l K ^ ;■ 

AfFmOfiper servirJnr , 

Pel Card. Segr. di Stato Jnfermo 
Giuseppe Card. Doria Partfili» 


% 
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« ' * 

Il Cardinal Doria P?iuGii pro-segretarlo 
di stato al marchese Gosiaguli colonnello 
delle truppe provinciali^ ' 

Dàlie Stanze del Quirinale 1 2 mar- 
zo 180S. 



Avendo- Il cardinale prò segretario di sta- 
to interpellato la Santità di Nostro Si- 
gnore se permetta a V. S. Illma e agli^ 
altri ufficiali delle truppe provinciali di 
presentarsi in anticamera il giorno solen- 
ne della sua iucoronazione , onde tribu- 
targli il loro omaggio, la Santità Sua si 
è degnala rispondere che vedrà con pia- 
cere il fido' corpo dell’ufficialità provin- 
ciale. Potrà ella pertanto recarsi unita- 
inente agli altri ufficiali all’ora solita nel- 
1 anticamera di Nostro Signore. 

Tanto le partecipa lo scrivente per in- 
telligenza di lutto il corpo, nell’ alto che 
le rinnova la sua vera stima. 

♦ i. 

G. Card. Doria Panjilì. 


Tomo If^, 
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Lettera In forma di breve di papa Pio VII 
a Napoleone imperatore dei francesi. 

Dilecto fillio Napoleoni francorum im* 
peralori. 

Da che per divina disposizione siamo 
stali imoieritamente innalzati al supremo 
pontificato, voi siete il testimonio de* no- 
stri desiderii per la pace di tutti i po- 
poli, e per la pace delia Cattolica Chic-^ 
sa : voi siete il testimonio delle nostre cu- 
re per la pace spirituale del popolo fran- 
cese, e delie nostre paterne condiscen- 
denze ; voi siete il testimonio de’ nostri 
benefici! sulla Chiesa Gallicana , sulla vo* 
stra persona , su i v(»tri sudditi : voi sie- 
te il testimonio di esserci noi prestati io 
ogni circostanza fin dove poteva estender- 
si la potestà del nostro ministero con le 
concessioni, e con i concordati con 1’ im- 
pero francese , e coi regno italiano : voi 
finalmente siete il testimonio degl’ ìmmen- 
si sacrifici! sofferti sull’ interesse del no- 
stro popolo per il bene e riposo delle 
nazioni francese e italiana , ad onta che 
il nostro popolo fosse reso già angustia- 
to, ed impotente sulle sofferte vìcenJe- 
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Voi però in compenso di lami segna* 
lati favori non avete mai cessalo di ama* 
reggiare il nostro cuore colle gravi an- 
gustie, sotto mentiti pretesti , e di pwre 
in cimento i nostri sacri doveri , e la no- 
stra coscienza. Voi in compenso del con- 
cordato ecclesiastico , non ci avete reso 
che la distruzione di esso con separale 
leggi organiche. Voi ci avete chieste del- 
le proposizioni studiate a bella posta, ed 
inconciliabili con la sana morale evange- 
lica , e con le massime inconcusse dell’ u- 
ni versale Cattolica Chiesa. Anzi in com- 
penso della pace e de’ nostri beneficii, da 
gran tempo i dominii della Santa Sede 
hanno dovuto sopportare il peso enorme 
delle vostre truppe, e le avanìe dei loro 
comandanti j cosicché dal 1801 a questa 
parte ci hanno consumati quasi cinque 
milioni di scudi romani , senza mantenere 
la solenne promessa del rimborso dal re- 
gno italico. In compenso di ciò ci avete 
fogliati dei ducati di Benevento e Ponte 
Corvo, con la promessa alla Santa Sede 
delle ricompense le più generose. 

A compimento avete presentati degli 
articoli per la nostra sanzione contrarii 
ai ^diritti delle genti, all’unità, e canoni 
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della Cattolica Chiesa, ai beni dei cailo- 
lici sparsi in esteri regni, e distruttivi 
della nostra indipendenza e libertà eccle- 
siastica. ‘ • 

A compimento dei compensi, avete- ostil- 
mente invasi non i nostri dominii, ma i 
domini! donati dalla munificenza e pietà 
dei monarchi , specialmente francesi , alla 
Sede Apostolica, consecrati alla indipen- 
denza e libertà ai successori di Pietro , 
e. confermati da’XI secoli in quh da tut- 
ti i principi cattolici al padre comune di 
tutti i fedeli della /Cattolica Chiesa, af- 
finchè il comnn padre potesse stare in 
mezzo ai suoi figli primogeniti nell* asso- 
luta libertà e indipendenza. 

'Finalmente avete invasa la nostra stes- 
sa capitale ostilmente: ci avete resa ri- 
belle la milizia: avete occupalo le poste, 
e le stamperie; ci avete strappati dal no- 
stro seno gl’intimi consiglieri per ‘la di- 
r ezione degli affari ecclesiastici della Chie- 
sa Cattolica ; i ministri dei dicaslerii dello 
stalo, e reso noi stesso prigioniero nell’a- 
postolica nostra residenza, gravitando mi- 
litarmente su lutto il nostro popolo. 

Ci appelliamo a decidere di questo vo- 
stro contegno al diritto di tulle le genti. 


Digitized by Google 



al sacri vostri dovei’! e del vostro popo- 
lo.* CI appelliamo a voi , come ad un fi- 
glio consecrato;; e 'giurato a ristaurare, ed 
a sostenere;! dii’tìti' 'della Chiesa Cattoli- 
ca, ed alla giuàrtizia dell* Altissimo. Voi 
però abusate della vostra forza , calpe- 
stale tutti i sacri doven , e specialmente 
a danno della santa Chiesa. 

Voi non costringerete, che ancor noi 
neli* umiltà del nostro cuore facciam uso” 
di quella forza , che I* onnipotente Iddìo 
ha posta nelle nostre mani, e non ci da- 
rete ulteriori molivi di far conoscere ài 
mondo tutto la giustizia della nostra' cau-' 
sa : altrimenti i gravi mali , che derivar 
potranno da voi , cadranno HiUl sulla vo- 
stra respoDsabìlità. 


Consonata alla segretaria della Lega-' 
zione di Francia al 27 marzo i8o8. 

* r . • 

Al diletto figlio Agostino Rivarola pre- 
side genwale di Macerala. 


Pesaro. 



2^8 


PIO PAPA VII. 

. Diletto figlio salute ed apostolica bene- 
dizione. — In mezzo alle tribolazioni che 
in gran numero ci circondano , mollo ci 
hanno consolalo, o diletto figlio, le let- 
tere da lei poco tempo addietro a noi spe- 
dite. Imperciocché da quelle sempre più 
abbiamo compreso, quanto grande sia la 
sua stabile fedeltà, e quanto grande sia il 
suo affetto costante versola nostra persona. 

Non avevamo però bisogno delle testi-’ 
mouianze delle sue lettere. Imperciocché 
ottimamente e fortemente, e con gran 
gloria del suo nome ha manifestati code- 
sti suoi sentimenti, quanto più volentieri 
ha scelto incontrare i pericoli e soffrire 
qualunque disgrazia , di quello che man- 
care al dovere e alle obbligazioni sue ver- 
so di noi. Per la qual cosa , o diletto fi- 
glio^ vogliamo che sia certo, niuna cosa 
esserci più a cuore, quanto che il poter 
darle un singolare attestato di quella spe- 
ciale benevolenza , per cui siamo uniti . 
Intanto continui assai di buon animo a 
raccomandare a Dio con incessanti voti , 
e gli affari nostri ed i suoi, e quelli 
della Chiesa univ^sale. Di ciò mentre con 
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luna la premura l’ esorliamo , di tulio 
cuore le diamo l’apostolica benedizione. 

Dato In Roma presso S. Maria Mag- 
giore il di 26 marzo 1808, anno 9 del 
nostro poutifìcato. . 

Biglietto del papa Pio Settimo al Mi- 
nistro di Spagna essendosi ritirato da Ro- 
ma, del 3 o marzo 1808, 

't 

Se V. E. è in campagna per ordine 
della sua corte, non abbiamo che .dire; 
se però ciò non fosse, avremmo a cuore 
che tornasse' al suo palazzo per essere 
spettatore e testimonio di quanto va ad 
accadere, e le diamo l’apostolica ^bene- 
dizione. 

Papa Pio VII» 

. Biglietto del maggior Bònfili eì>piarì- 
dante un reggimento di linea pontificia 
in Ancona al generai divisionafio Le-' 
Marrois, 

Ancona ii maggio 1808. 

I « 

Eccellenza. 

. Mi son fallo un pregio costante di pre- 
starmi ai comandi di'Y. E. in qualun- 
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qu« cli'coslauza'y anche con dispendio di 
mia sakite, ove però i di lei ordini non 
si opponevano a quelli abbassali dal mio 
sovrano. Della mia onoratezza e diligen* 
za, altri non chiamo in garante, che 
r E. V., la quale piena di rettitudine e 
di oltiaio cuore non von^, siccome spe- 
ro, negare alla veriik questo tributo. 

Ma se è stato mio assoluto dovere di 


obbedirla nei limiti a me ’ permessi , e 
800 -prontissimo alla gran parata dell’ E. V. 
(issata per questa mattina in questa piaz- 
za , ed a me intimala ed al i^ggimento 
che ho 1* onore di comandare, non posso 
pet*ò assoluta mentii acconsentire all* ingiun- 
to ordine di deporre quanto a me, e di 
far deporre ai soldati del mio corpo la 
coccarda papale, per accettare in vece 


quella del regno italico» 

11 giuramento solenne che mi tiene vin- 
colato con la Santità di Nostro Signore, 
la sicura notizia in oggi vigente della con* 
tinuazione del di lui legno, anche tem- 
porale, la gratitudine e fedeltà, cui sono 
tenuto per il pontificio governo, al qualé 
ho servito sino dall’ infanzia e da cui 
ho ricevuto fino al di d’oggi alimento e 
distinto grado '.esigono ogni . sforzo e spar- 
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gì mento di sangue islesso, prima che io 
manchi all’onore della bandiera, che era 
ieri gloriosamente spiegata al mio ritorno 
in questa città. In una parola , io faccio 
e mi protesto di fare quello che l’onore 
militare detterebbe all’ E. V. di fare nel 
caso mio. L’E. V. è piena di onore, mi 
vanto di esserlo anch’io e non temo. 
Temerei la mia vergogna ed il mio di- 
sonore in faccia al mondo, se diversa 
fosse la mia condotta. 

Io chiudo questo mio rispettoso bigliet- 
to col rinnovare il giuramento di fedeltà 
al benefico ed adorato mio sovrano. Con 
queste parole nel cuore, nella lingua e 
nella penna, io ho l’alto onore, signor 
generale, di protestarmi con sommo ri- 
spetto e con innumerabili obbligazioni. 

Umo e Osseq. servitore 
Bonfilu 

4 : 
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